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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  11 marzo 2014 , n.  23 .

      Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fi -
scale più equo, trasparente e orientato alla crescita.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Delega al Governo per la revisione del sistema fi scale e 

procedura    

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, de-
creti legislativi recanti la revisione del sistema fi scale. I 
decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dei princìpi 
costituzionali, in particolare di quelli di cui agli articoli 
3 e 53 della Costituzione, nonché del diritto dell’Unione 
europea, e di quelli dello statuto dei diritti del contribuen-
te di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212, con particolare 
riferimento al rispetto del vincolo di irretroattività delle 
norme tributarie di sfavore, in coerenza con quanto sta-
bilito dalla legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di fe-
deralismo fi scale, secondo gli specifi ci princìpi e criteri 
direttivi indicati negli articoli da 2 a 16 della presente leg-
ge, nonché secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   tendenziale uniformità della disciplina riguardan-
te le obbligazioni tributarie, con particolare riferimen-
to ai profi li della solidarietà, della sostituzione e della 
responsabilità; 

   b)   coordinamento e semplifi cazione delle discipline 
concernenti gli obblighi contabili e dichiarativi dei con-
tribuenti, al fi ne di agevolare la comunicazione con l’am-
ministrazione fi nanziaria in un quadro di reciproca e leale 
collaborazione, anche attraverso la previsione di forme 
di contraddittorio propedeutiche all’adozione degli atti di 
accertamento dei tributi; 

   c)   coerenza e tendenziale uniformità dei poteri in ma-
teria tributaria e delle forme e modalità del loro esercizio, 
anche attraverso la defi nizione di una disciplina unitaria 
della struttura, effi cacia ed invalidità degli atti dell’am-
ministrazione fi nanziaria e dei contribuenti, escludendo 
comunque la possibilità di sanatoria per la carenza di mo-
tivazione e di integrazione o di modifi ca della stessa nel 
corso del giudizio; 

   d)   tendenziale generalizzazione del meccanismo 
della compensazione tra crediti d’imposta spettanti al 
contribuente e debiti tributari a suo carico. 

 2. I decreti legislativi tengono altresì conto dell’esigen-
za di assicurare la responsabilizzazione dei diversi livelli 
di governo, integrando o modifi cando la disciplina dei tri-

buti in modo che sia defi nito e chiaramente individuabile, 
per ciascun tributo, il livello di governo che benefi cia del-
le relative entrate, con una relazione fra tributo e livello di 
governo determinata, ove possibile, in funzione dell’atti-
nenza del presupposto d’imposta e, comunque, garanten-
do l’esigenza di salvaguardare i princìpi di coesione e di 
solidarietà nazionale. 

 3. Almeno uno degli schemi dei decreti legislativi di 
cui al comma 1 dovrà essere deliberato in via preliminare 
dal Consiglio dei ministri entro quattro mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

 4. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge il Governo riferisce ogni quattro mesi alle 
Commissioni parlamentari competenti per materia in 
ordine all’attuazione della delega. In sede di prima ap-
plicazione il Governo riferisce alle Commissioni entro 
due mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge. Entro lo stesso termine, il Governo, effettuando un 
apposito monitoraggio in ordine allo stato di attuazione 
dell’incorporazione dell’Agenzia del territorio nell’Agen-
zia delle entrate e dell’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato nell’Agenzia delle dogane, disposta 
dall’articolo 23  -quater   del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2012, n. 135, e successive modifi cazioni, riferisce alle 
Commissioni parlamentari competenti per materia anche 
in relazione ad eventuali modifi che normative. 

 5. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, 
corredati di relazione tecnica, sono trasmessi alle Camere 
ai fi ni dell’espressione dei pareri da parte delle Commis-
sioni parlamentari competenti per materia e per i profi li 
fi nanziari, che sono resi entro trenta giorni dalla data di 
trasmissione. Le Commissioni possono chiedere al Presi-
dente della rispettiva Camera di prorogare di venti gior-
ni il termine per l’espressione del parere, qualora ciò si 
renda necessario per la complessità della materia o per il 
numero dei decreti legislativi. Qualora la proroga sia con-
cessa, i termini per l’emanazione dei decreti legislativi 
sono prorogati di venti giorni. Decorso il termine previsto 
per l’espressione del parere o quello eventualmente pro-
rogato, il decreto può essere comunque adottato. 

 6. Le relazioni tecniche allegate agli schemi di decreto 
legislativo adottati ai sensi della delega di cui alla pre-
sente legge indicano, per ogni ipotesi di intervento, l’im-
patto sul gettito, gli effetti distributivi sui contribuenti, 
le implicazioni in termini di fi nanza locale e gli aspet-
ti amministrativi e gestionali per il contribuente e per 
l’amministrazione. 

 7. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pare-
ri parlamentari, trasmette nuovamente i testi alle Camere 
con le sue osservazioni, con eventuali modifi cazioni, cor-
redate dei necessari elementi integrativi di informazione 
e motivazione. I pareri defi nitivi delle Commissioni com-
petenti per materia sono espressi entro il termine di dieci 
giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale 
termine, i decreti possono essere comunque adottati. 
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 8. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti 
legislativi contenenti disposizioni correttive e integrative 
dei decreti legislativi di cui alla presente legge, entro di-
ciotto mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti legi-
slativi medesimi, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi 
previsti dalla presente legge e con le modalità di cui al 
presente articolo. 

 9. Nei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo 
provvede all’introduzione delle nuove norme mediante la 
modifi ca o l’integrazione dei testi unici e delle disposi-
zioni organiche che regolano le relative materie, provve-
dendo ad abrogare espressamente le norme incompatibili. 

 10. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine 
di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri diret-
tivi previsti dalla presente legge e secondo la procedura di 
cui al presente articolo, uno o più decreti legislativi recan-
ti le norme eventualmente occorrenti per il coordinamen-
to formale e sostanziale tra i decreti legislativi emanati ai 
sensi della presente legge e le altre leggi dello Stato e per 
l’abrogazione delle norme incompatibili. 

 11. Le disposizioni della presente legge e quelle dei de-
creti legislativi emanati in attuazione della stessa si appli-
cano nei confronti delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto 
dei loro statuti e delle relative norme di attuazione, e se-
condo quanto previsto dall’articolo 27 della legge 5 mag-
gio 2009, n. 42, e successive modifi cazioni.   

  Art. 2.
      Revisione del catasto dei fabbricati    

      1. Il Governo è delegato ad attuare, con i decreti legi-
slativi di cui all’articolo 1, una revisione della disciplina 
relativa al sistema estimativo del catasto dei fabbricati in 
tutto il territorio nazionale, attribuendo a ciascuna unità 
immobiliare il relativo valore patrimoniale e la rendita, 
applicando, in particolare, per le unità immobiliari urba-
ne censite nel catasto dei fabbricati i seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

   a)   assicurare, ai sensi della legislazione vigente, il 
coinvolgimento dei comuni ovvero delle unioni o delle 
associazioni di comuni, per lo svolgimento di funzioni 
associate, nel cui territorio sono collocati gli immobili, 
anche al fi ne di assoggettare a tassazione gli immobili 
ancora non censiti, assicurando il coordinamento con il 
processo di attivazione delle funzioni catastali decentrate, 
ai sensi della legislazione vigente in materia, nonché con 
quanto disposto dall’articolo 66, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e successive 
modifi cazioni, e dall’articolo 14, comma 27, del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modifi cazioni; 

   b)   prevedere strumenti, da porre a disposizione dei 
comuni e dell’Agenzia delle entrate, atti a facilitare l’in-
dividuazione e, eventualmente, il corretto classamento 
degli immobili non censiti o che non rispettano la reale 
consistenza di fatto, la relativa destinazione d’uso ovve-
ro la categoria catastale attribuita, dei terreni edifi cabili 
accatastati come agricoli, nonché degli immobili abusivi, 
individuando a tal fi ne specifi ci incentivi e forme di tra-

sparenza e valorizzazione delle attività di accertamento 
svolte dai comuni in quest’ambito, nonché defi nendo mo-
duli organizzativi che facilitino la condivisione dei dati e 
dei documenti, in via telematica, tra l’Agenzia delle en-
trate e i competenti uffi ci dei comuni e la loro coerenza ai 
fi ni dell’accatastamento delle unità immobiliari; 

   c)   incentivare ulteriori sistemi di restituzione grafi -
ca delle mappe catastali basati sulla sovrapposizione del 
rilievo areofotogrammetrico all’elaborato catastale e ren-
derne possibile l’accesso al pubblico; 

   d)   defi nire gli ambiti territoriali del mercato immo-
biliare di riferimento; 

   e)   valorizzare e stabilizzare le esperienze di decen-
tramento catastale comunale già avviate in via sperimen-
tale, affi nché possano costituire modelli gestionali fl essi-
bili e adattabili alle specifi cità dei diversi territori, nonché 
semplifi care le procedure di esercizio delle funzioni cata-
stali decentrate, ivi comprese le procedure di regolarizza-
zione degli immobili di proprietà pubblica, e le procedure 
di incasso e riversamento dei diritti e dei tributi speciali 
catastali; 

   f)   operare con riferimento ai rispettivi valori norma-
li, approssimati dai valori medi ordinari, espressi dal mer-
cato nel triennio antecedente l’anno di entrata in vigore 
del decreto legislativo; 

   g)   rideterminare le defi nizioni delle destinazioni 
d’uso catastali, distinguendole in ordinarie e speciali, te-
nendo conto delle mutate condizioni economiche e sociali 
e delle conseguenti diverse utilizzazioni degli immobili; 

   h)    determinare il valore patrimoniale medio ordina-
rio secondo i seguenti parametri:  

  1) per le unità immobiliari a destinazione catastale 
ordinaria, mediante un processo estimativo che:  

 1.1) utilizza il metro quadrato come unità di 
consistenza, specifi cando i criteri di calcolo della superfi -
cie dell’unità immobiliare; 

 1.2) utilizza funzioni statistiche atte ad espri-
mere la relazione tra il valore di mercato, la localizzazio-
ne e le caratteristiche edilizie dei beni per ciascuna desti-
nazione catastale e per ciascun ambito territoriale anche 
all’interno di uno stesso comune; 

 1.3) qualora i valori non possano essere deter-
minati sulla base delle funzioni statistiche di cui al pre-
sente numero, applica la metodologia di cui al numero 2); 

  2) per le unità immobiliari a destinazione catastale 
speciale, mediante un processo estimativo che:  

 2.1) opera sulla base di procedimenti di stima 
diretta con l’applicazione di metodi standardizzati e di 
parametri di consistenza specifi ci per ciascuna destina-
zione catastale speciale; 

 2.2) qualora non sia possibile fare riferimento 
diretto ai valori di mercato, utilizza il criterio del costo, 
per gli immobili a carattere prevalentemente strumentale, 
o il criterio reddituale, per gli immobili per i quali la red-
ditività costituisce l’aspetto prevalente; 

   i)   determinare la rendita media ordinaria per le unità 
immobiliari mediante un processo estimativo che, con ri-
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ferimento alle medesime unità di consistenza previste per 
la determinazione del valore patrimoniale medio ordina-
rio di cui alla lettera   h)  : 

 1) utilizza funzioni statistiche atte ad esprimere la 
relazione tra i redditi da locazione medi, la localizzazione 
e le caratteristiche edilizie dei beni per ciascuna destina-
zione catastale e per ciascun ambito territoriale, qualora 
sussistano dati consolidati nel mercato delle locazioni; 

 2) qualora non vi sia un consolidato mercato delle 
locazioni, applica ai valori patrimoniali specifi ci saggi di 
redditività desumibili dal mercato, nel triennio antece-
dente l’anno di entrata in vigore del decreto legislativo; 

   l)   prevedere meccanismi di adeguamento periodico 
dei valori patrimoniali e delle rendite delle unità immo-
biliari urbane, in relazione alla modifi cazione delle con-
dizioni del mercato di riferimento e comunque non al di 
sopra del valore di mercato; 

   m)   prevedere, per le unità immobiliari riconosciute 
di interesse storico o artistico, come individuate ai sensi 
dell’articolo 10 del codice dei beni culturali e del paesag-
gio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
e successive modifi cazioni, adeguate riduzioni del valore 
patrimoniale medio ordinario di cui alla lettera   h)   e della 
rendita media ordinaria di cui alla lettera   i)   del presente 
comma, che tengano conto dei particolari e più gravosi 
oneri di manutenzione e conservazione nonché del com-
plesso dei vincoli legislativi alla destinazione, all’utiliz-
zo, alla circolazione giuridica e al restauro. 

 2. Le funzioni statistiche di cui al comma 1, lettera   h)  , 
numero 1.2), e lettera   i)  , numero 1), tengono conto della 
complessità delle variabili determinanti i fenomeni ana-
lizzati, utilizzando metodologie statistiche riconosciute a 
livello scientifi co. 

  3. Il Governo è delegato, altresì, ad emanare, con i de-
creti legislativi di cui al comma 1, norme dirette a:  

   a)   ridefi nire le competenze e il funzionamento delle 
commissioni censuarie provinciali e della commissione 
censuaria centrale, anche includendovi la validazione del-
le funzioni statistiche di cui al comma 1 e introducendo 
procedure defl ative del contenzioso, nonché modifi care la 
loro composizione, anche in funzione delle nuove compe-
tenze attribuite, assicurando la presenza in esse di rappre-
sentanti dell’Agenzia delle entrate, di rappresentanti degli 
enti locali, i cui criteri di nomina sono fi ssati d’intesa con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, di profes-
sionisti, di tecnici e di docenti qualifi cati in materia di 
economia e di estimo urbano e rurale, di esperti di stati-
stica e di econometria anche indicati dalle associazioni di 
categoria del settore immobiliare, di magistrati apparte-
nenti rispettivamente alla giurisdizione ordinaria e a quel-
la amministrativa, nonché, per le commissioni censuarie 
provinciali di Trento e di Bolzano, di rappresentanti delle 
province autonome di Trento e di Bolzano; 

   b)   assicurare la cooperazione tra l’Agenzia delle en-
trate e i comuni, con particolare riferimento alla raccolta 
e allo scambio delle informazioni necessarie all’elabora-
zione dei valori patrimoniali e delle rendite, introducendo 
piani operativi, concordati tra comuni o gruppi di comuni 
e l’Agenzia, che prevedano anche modalità e tempi certi 
di attuazione dei piani medesimi nonché al fi ne di poten-

ziare e semplifi care la possibilità di accesso da parte dei 
comuni, dei professionisti e dei cittadini ai dati catastali 
e della pubblicità immobiliare, attraverso l’integrazione 
dei dati immobiliari e l’interoperabilità dei sistemi in-
formativi pubblici locali, regionali e centrali in materia 
catastale e territoriale; in assenza dei piani di cui alla pre-
sente lettera l’Agenzia delle entrate provvederà a deter-
minare, in via provvisoria, valori e rendite che espliche-
ranno effi cacia sino all’attribuzione defi nitiva, da parte 
della stessa Agenzia, con oneri da defi nire e suddividere 
adeguatamente; 

   c)   prevedere per l’Agenzia delle entrate la possibilità 
di impiegare, mediante apposite convenzioni senza nuovi 
o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, ai fi ni delle ri-
levazioni, tecnici indicati dagli ordini e dai collegi profes-
sionali, nonché di utilizzare i dati e le informazioni sugli 
immobili posseduti, forniti direttamente dai contribuenti; 

   d)   garantire, a livello nazionale da parte dell’Agen-
zia delle entrate, l’uniformità e la qualità dei processi e il 
loro coordinamento e monitoraggio, nonché la coerenza 
dei valori e dei redditi rispetto ai dati di mercato nei ri-
spettivi ambiti territoriali; 

   e)   defi nire soluzioni sostenibili in materia di riparti-
zione delle dotazioni di risorse umane, materiali e fi nan-
ziarie dei soggetti che esercitano le funzioni catastali, in 
coerenza con l’attuazione del nuovo catasto; 

   f)   utilizzare, in deroga alle disposizioni dell’artico-
lo 74 della legge 21 novembre 2000, n. 342, nel quadro 
della cooperazione tra i comuni e l’Agenzia delle entrate, 
adeguati strumenti di comunicazione, anche collettiva, 
compresi quelli telematici, per portare a conoscenza degli 
intestatari catastali le nuove rendite, in aggiunta alla noti-
fi ca mediante affi ssione all’albo pretorio; 

   g)   prevedere, al fi ne di garantire la massima traspa-
renza del processo di revisione del sistema estimativo, 
la pubblicazione delle funzioni statistiche di cui al com-
ma 1, lettera   h)  , numero 1.2), e di cui al comma 1, lette-
ra   i)  , numero 1), e delle relative note metodologiche ed 
esplicative; 

   h)   procedere alla ricognizione, al riordino, alla varia-
zione e all’abrogazione delle norme vigenti che regolano 
il sistema catastale dei fabbricati, nonché alla revisione 
delle sanzioni tributarie previste per la violazione di nor-
me catastali; 

   i)   individuare, a conclusione del complessivo pro-
cesso di revisione catastale, il periodo d’imposta dal 
quale sono applicati le nuove rendite e i nuovi valori 
patrimoniali; 

   l)   garantire l’invarianza del gettito delle singole im-
poste il cui presupposto e la cui base imponibile sono in-
fl uenzati dalle stime di valori patrimoniali e rendite, a tal 
fi ne prevedendo, contestualmente all’effi cacia impositiva 
dei nuovi valori, la modifi ca delle relative aliquote im-
positive, delle eventuali deduzioni, detrazioni o franchi-
gie, fi nalizzate ad evitare un aggravio del carico fi scale, 
con particolare riferimento alle imposte sui trasferimenti 
e all’imposta municipale propria (IMU), prevedendo an-
che la tutela dell’unico immobile non di lusso e tenendo 
conto, nel caso delle detrazioni relative all’IMU, delle 
condizioni socio-economiche e dell’ampiezza e della 
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composizione del nucleo familiare, come rappresentate 
nell’indicatore della situazione economica equivalente 
(ISEE), anche alla luce dell’evoluzione cui sarà soggetto 
il sistema tributario locale fi no alla piena attuazione della 
revisione prevista dal presente articolo; 

   m)   prevedere un meccanismo di monitoraggio, at-
traverso una relazione del Governo da trasmettere alle 
Camere entro sei mesi dall’attribuzione dei nuovi valori 
catastali, nonché attraverso successive relazioni, in meri-
to agli effetti, articolati a livello comunale, del processo 
di revisione di cui al presente articolo, al fi ne di verifi care 
l’invarianza del gettito e la necessaria gradualità, anche 
mediante successivi interventi correttivi; 

   n)   prevedere, in aggiunta alle necessarie forme di 
tutela giurisdizionale, particolari e appropriate misure di 
tutela anticipata del contribuente in relazione all’attribu-
zione delle nuove rendite, anche nella forma dell’autotu-
tela amministrativa, con obbligo di risposta entro sessanta 
giorni dalla presentazione della relativa istanza; 

   o)   prevedere, contestualmente all’effi cacia dei nuovi 
valori ai fi ni impositivi, l’aggiornamento delle modalità 
di distribuzione dei trasferimenti perequativi attraverso 
i fondi di riequilibrio e i fondi perequativi della fi nanza 
comunale; 

   p)   prevedere un regime fi scale agevolato che incen-
tivi la realizzazione di opere di adeguamento degli immo-
bili alla normativa in materia di sicurezza e di riqualifi ca-
zione energetica e architettonica; 

   q)   per le unità immobiliari colpite da eventi sismici 
o da altri eventi calamitosi, prevedere riduzioni del carico 
fi scale che tengano conto delle condizioni di inagibilità o 
inutilizzabilità determinate da tali eventi; 

   r)   prevedere che le funzioni amministrative di cui 
al comma 1 del presente articolo e al presente comma 
siano esercitate dalle province autonome di Trento e di 
Bolzano, ai sensi e per gli effetti del decreto legislativo 
18 maggio 2001, n. 280, e dalla regione autonoma e dagli 
enti locali della Valle d’Aosta, ai sensi e per gli effetti del 
decreto legislativo 3 agosto 2007, n. 142; 

   s)   riformare, d’intesa con la regione autonoma Friu-
li-Venezia Giulia, la disciplina della notifi cazione degli 
atti tavolari. 

 4. Dall’attuazione dei commi 1 e 3 del presente articolo 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica. A tal fi ne, per le attività previste dai me-
desimi commi 1 e 3 devono prioritariamente essere utiliz-
zate le strutture e le professionalità esistenti nell’ambito 
delle amministrazioni pubbliche.   

  Art. 3.

      Stima e monitoraggio dell’evasione fi scale    

     1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti 
legislativi di cui all’articolo 1 e con particolare osservan-
za dei princìpi e criteri generali di delega indicati nelle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)    del comma 1 del medesimo articolo 1, 
in funzione del raggiungimento degli obiettivi di sempli-
fi cazione e riduzione degli adempimenti, di certezza del 
diritto nonché di uniformità e chiarezza nella defi nizione 

delle situazioni giuridiche soggettive attive e passive dei 
contribuenti e delle funzioni e dei procedimenti ammini-
strativi, norme dirette a:  

   a)   attuare una complessiva razionalizzazione e siste-
matizzazione della disciplina dell’attuazione e dell’accer-
tamento relativa alla generalità dei tributi; 

   b)   defi nire una metodologia di rilevazione dell’eva-
sione fi scale, riferita a tutti i principali tributi, basata sul 
confronto tra i dati della contabilità nazionale e quelli 
acquisiti dall’anagrafe tributaria, utilizzando, a tal fi ne, 
criteri trasparenti e stabili nel tempo, dei quali deve essere 
garantita un’adeguata pubblicizzazione; 

   c)   prevedere che i risultati della rilevazione siano 
calcolati e pubblicati con cadenza annuale; 

   d)    istituire presso il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze una commissione, senza diritto a compensi, emo-
lumenti, indennità o rimborsi di spese, composta da un 
numero massimo di quindici esperti indicati dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT), dalla Banca d’Italia e dalle altre am-
ministrazioni interessate; la commissione, che si avvale 
del contributo delle associazioni di categoria, degli ordini 
professionali, delle organizzazioni sindacali più rappre-
sentative a livello nazionale, delle associazioni familia-
ri e delle autonomie locali, redige un rapporto annuale 
sull’economia non osservata e sull’evasione fi scale e con-
tributiva, al fi ne di:  

 1) diffondere le misurazioni sull’economia non 
osservata, assicurando la massima disaggregazione possi-
bile dei dati a livello territoriale, settoriale e dimensionale; 

 2) valutare l’ampiezza e la diffusione dell’evasio-
ne fi scale e contributiva, effettuando una stima uffi ciale 
dell’ammontare delle risorse sottratte al bilancio pubblico 
dall’evasione fi scale e contributiva e assicurando la mas-
sima disaggregazione possibile dei dati a livello territo-
riale, settoriale e dimensionale; 

 3) illustrare le strategie e gli interventi defi niti e 
attuati dall’amministrazione pubblica per contrastare il 
fenomeno dell’evasione fi scale e contributiva; 

 4) evidenziare i risultati ottenuti dall’attività di 
contrasto dell’evasione fi scale e contributiva; 

 5) individuare le linee di intervento e di preven-
zione contro la diffusione del fenomeno dell’evasione 
fi scale e contributiva, nonché quelle volte a stimolare 
l’adempimento spontaneo degli obblighi fi scali; 

   e)   defi nire le linee di intervento per favorire l’emer-
sione di base imponibile, anche attraverso l’emanazio-
ne di disposizioni per l’attuazione di misure fi nalizzate 
al contrasto d’interessi fra contribuenti, selettivo e con 
particolare riguardo alle aree maggiormente esposte al 
mancato rispetto dell’obbligo tributario, defi nendo attra-
verso i decreti legislativi le più opportune fasi applicative 
e le eventuali misure di copertura fi nanziaria nelle fasi di 
attuazione; 

   f)   prevedere che il Governo rediga annualmente, 
anche con il contributo delle regioni in relazione ai loro 
tributi e a quelli degli enti locali del proprio territorio, un 
rapporto sui risultati conseguiti in materia di misure di 
contrasto dell’evasione fi scale e contributiva, da presen-
tare alle Camere contestualmente alla Nota di aggiorna-
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mento del Documento di economia e fi nanza, distinguen-
do tra imposte accertate e riscosse nonché tra le diverse 
tipologie di avvio delle procedure di accertamento, in 
particolare evidenziando i risultati del recupero di somme 
dichiarate e non versate e della correzione di errori nel-
la liquidazione sulla base delle dichiarazioni; prevedere 
che il Governo indichi, altresì, le strategie per il contrasto 
dell’evasione fi scale e contributiva, e che esso aggiorni 
e confronti i risultati con gli obiettivi, evidenziando, ove 
possibile, il recupero di gettito fi scale e contributivo at-
tribuibile alla maggiore propensione all’adempimento da 
parte dei contribuenti.   

  Art. 4.
      Monitoraggio e riordino delle disposizioni in materia di 

erosione fi scale    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3, com-
ma 1, lettera   f)  , il Governo è altresì delegato ad introdur-
re, con i decreti legislativi di cui all’articolo 1, norme che 
prevedano, coordinandola con le procedure di bilancio di 
cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, la redazione, da 
parte del Governo medesimo, di un rapporto annuale, al-
legato al disegno di legge di bilancio, sulle spese fi scali, 
intendendosi per spesa fi scale qualunque forma di esen-
zione, esclusione, riduzione dell’imponibile o dell’impo-
sta ovvero regime di favore, sulla base di metodi e di cri-
teri stabili nel tempo, che consentano anche un confronto 
con i programmi di spesa e la realizzazione di valutazioni 
sull’effi cacia di singole misure agevolative, eventual-
mente prevedendo l’istituzione, con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, di una commissione com-
posta da un numero massimo di quindici esperti indicati 
dal Ministero dell’economia e delle fi nanze e dalle altre 
amministrazioni interessate, senza diritto a compensi, 
emolumenti, indennità o rimborsi di spese, la quale potrà 
avvalersi del contributo delle associazioni di categoria, 
degli ordini professionali, delle organizzazioni sindacali 
più rappresentative a livello nazionale, delle associazioni 
familiari e delle autonomie locali. 

 2. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti 
legislativi di cui all’articolo 1, norme dirette a ridurre, eli-
minare o riformare le spese fi scali che appaiono, in tutto 
o in parte, ingiustifi cate o superate alla luce delle mutate 
esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono 
una duplicazione, ferma restando la priorità della tutela 
dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi di 
imprese minori e dei redditi di pensione, della famiglia, 
della salute, delle persone economicamente o socialmen-
te svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della 
ricerca e dell’istruzione, nonché dell’ambiente e dell’in-
novazione tecnologica. Il Governo assicura, con gli stessi 
decreti legislativi, in funzione delle maggiori entrate ov-
vero delle minori spese realizzate anche con l’attuazione 
del comma 1 del presente articolo e del presente comma, 
la razionalizzazione e la stabilizzazione dell’istituto della 
destinazione del 5 per mille dell’imposta sul reddito del-
le persone fi siche in base alle scelte espresse dai contri-
buenti. Il Governo assicura, con gli stessi decreti legisla-
tivi di cui all’articolo 1, la razionalizzazione e la riforma 
dell’istituto della destinazione dell’8 per mille dell’impo-
sta sul reddito delle persone fi siche. 

 3. Le maggiori entrate rivenienti dal contrasto dell’eva-
sione fi scale, al netto di quelle necessarie al mantenimen-
to dell’equilibrio di bilancio e alla riduzione del rapporto 
tra il debito e il prodotto interno lordo, e dalla progressiva 
limitazione dell’erosione fi scale devono essere attribu-
ite esclusivamente al Fondo per la riduzione strutturale 
della pressione fi scale, di cui all’articolo 2, comma 36, 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e 
successive modifi cazioni. Al Fondo sono interamente at-
tribuiti anche i risparmi di spesa derivanti da riduzione 
di contributi o incentivi alle imprese, che devono essere 
destinati alla riduzione dell’imposizione fi scale gravante 
sulle imprese. Per le fi nalità di cui al primo e al secon-
do periodo del presente comma, il Governo è delegato 
ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all’articolo 1, 
norme dirette a coordinare le norme adottate in attuazione 
dei criteri di delega di cui all’articolo 3, comma 1, e di cui 
al comma 2 del presente articolo e le vigenti procedure di 
bilancio, defi nendo in particolare le regole di alimenta-
zione del predetto Fondo per la riduzione strutturale della 
pressione fi scale, le cui dotazioni possono essere desti-
nate soltanto ai fi ni indicati dalla normativa istitutiva del 
Fondo medesimo.   

  Art. 5.
      Disciplina dell’abuso del diritto ed elusione fi scale    

      1. Il Governo è delegato ad attuare, con i decreti le-
gislativi di cui all’articolo 1, la revisione delle vigenti 
disposizioni antielusive al fi ne di unifi carle al principio 
generale del divieto dell’abuso del diritto, in applicazio-
ne dei seguenti princìpi e criteri direttivi, coordinandoli 
con quelli contenuti nella raccomandazione della Com-
missione europea sulla pianifi cazione fi scale aggressiva 
n. 2012/772/UE del 6 dicembre 2012:  

   a)   defi nire la condotta abusiva come uso distorto di 
strumenti giuridici idonei ad ottenere un risparmio d’im-
posta, ancorché tale condotta non sia in contrasto con al-
cuna specifi ca disposizione; 

   b)    garantire la libertà di scelta del contribuente tra 
diverse operazioni comportanti anche un diverso carico 
fi scale e, a tal fi ne:  

 1) considerare lo scopo di ottenere indebiti vantag-
gi fi scali come causa prevalente dell’operazione abusiva; 

 2) escludere la confi gurabilità di una condotta 
abusiva se l’operazione o la serie di operazioni è giusti-
fi cata da ragioni extrafi scali non marginali; stabilire che 
costituiscono ragioni extrafi scali anche quelle che non 
producono necessariamente una redditività immediata 
dell’operazione, ma rispondono ad esigenze di natura or-
ganizzativa e determinano un miglioramento strutturale e 
funzionale dell’azienda del contribuente; 

   c)   prevedere l’inopponibilità degli strumenti giuridi-
ci di cui alla lettera   a)   all’amministrazione fi nanziaria e il 
conseguente potere della stessa di disconoscere il relativo 
risparmio di imposta; 

   d)   disciplinare il regime della prova ponendo a cari-
co dell’amministrazione fi nanziaria l’onere di dimostrare 
il disegno abusivo e le eventuali modalità di manipola-
zione e di alterazione funzionale degli strumenti giuri-
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dici utilizzati, nonché la loro mancata conformità a una 
normale logica di mercato, prevedendo, invece, che gravi 
sul contribuente l’onere di allegare l’esistenza di valide 
ragioni extrafi scali alternative o concorrenti che giustifi -
chino il ricorso a tali strumenti; 

   e)   prevedere una formale e puntuale individuazione 
della condotta abusiva nella motivazione dell’accerta-
mento fi scale, a pena di nullità dell’accertamento stesso; 

   f)   prevedere specifi che regole procedimentali che 
garantiscano un effi cace contraddittorio con l’ammini-
strazione fi nanziaria e salvaguardino il diritto di difesa 
in ogni fase del procedimento di accertamento tributario.   

  Art. 6.
      Gestione del rischio fi scale, governance aziendale, 

tutoraggio, rateizzazione dei debiti tributari e revisione 
della disciplina degli interpelli    

     1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti 
legislativi di cui all’articolo 1, norme che prevedano for-
me di comunicazione e di cooperazione rafforzata, anche 
in termini preventivi rispetto alle scadenze fi scali, tra le 
imprese e l’amministrazione fi nanziaria, nonché, per i 
soggetti di maggiori dimensioni, la previsione di sistemi 
aziendali strutturati di gestione e di controllo del rischio 
fi scale, con una chiara attribuzione di responsabilità nel 
quadro del complessivo sistema dei controlli interni, pre-
vedendo a tali fi ni l’organizzazione di adeguate strutture 
dell’amministrazione fi nanziaria dedicate alle predette at-
tività di comunicazione e cooperazione, facendo ricorso 
alle strutture e alle professionalità già esistenti nell’ambi-
to delle amministrazioni pubbliche. 

 2. Il Governo è altresì delegato a prevedere, nell’intro-
duzione delle norme di cui al comma 1, incentivi sotto 
forma di minori adempimenti per i contribuenti e di ri-
duzioni delle eventuali sanzioni, anche in relazione alla 
disciplina da introdurre ai sensi dell’articolo 8 e ai criteri 
di limitazione e di esclusione della responsabilità previ-
sti dal decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nonché 
forme specifi che di interpello preventivo con procedura 
abbreviata. 

 3. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti le-
gislativi di cui all’articolo 1, disposizioni per revisionare 
e per ampliare il sistema di tutoraggio al fi ne di garantire 
una migliore assistenza ai contribuenti, in particolare a 
quelli di minori dimensioni e operanti come persone fi si-
che, per l’assolvimento degli adempimenti, per la predi-
sposizione delle dichiarazioni e per il calcolo delle impo-
ste, prevedendo a tal fi ne anche la possibilità di invio ai 
contribuenti e di restituzione da parte di questi ultimi di 
modelli precompilati, nonché al fi ne di assisterli nel pro-
cesso di consolidamento della capacità fi scale correlato 
alla crescita e alle caratteristiche strutturali delle imprese. 

 4. Nell’introduzione delle norme di cui al comma 3 il 
Governo prevede l’istituzione di forme premiali, consi-
stenti in una riduzione degli adempimenti, in favore dei 
contribuenti che aderiscano ai sistemi di tutoraggio. 

  5. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti 
legislativi di cui all’articolo 1, disposizioni volte ad am-
pliare l’ambito applicativo dell’istituto della rateizzazio-
ne dei debiti tributari, in coerenza con la fi nalità della 

lotta all’evasione fi scale e contributiva e con quella di 
garantire la certezza, l’effi cienza e l’effi cacia dell’attività 
di riscossione, in particolare:  

   a)   semplifi cando gli adempimenti amministrativi e 
patrimoniali a carico dei contribuenti che intendono av-
valersi del predetto istituto; 

   b)   consentendo al contribuente, anche ove la riscos-
sione del debito sia concentrata nell’atto di accertamen-
to, di attivare meccanismi automatici previsti dalla legge 
per la concessione della dilazione del pagamento prima 
dell’affi damento in carico all’agente della riscossione, 
ove ricorrano specifi che evidenze che dimostrino una 
temporanea situazione di obiettiva diffi coltà, eliminando 
le differenze tra la rateizzazione conseguente all’utilizzo 
di istituti defl ativi del contenzioso, ivi inclusa la concilia-
zione giudiziale, e la rateizzazione delle somme richieste 
in conseguenza di comunicazioni di irregolarità inviate ai 
contribuenti a seguito della liquidazione delle dichiara-
zioni o dei controlli formali; 

   c)   procedendo ad una complessiva armonizzazione e 
omogeneizzazione delle norme in materia di rateizzazio-
ne dei debiti tributari, a tal fi ne anche riducendo il divario, 
comunque a favore del contribuente, tra il numero delle 
rate concesse a seguito di riscossione sui carichi di ruo-
lo e numero delle rate previste nel caso di altre forme di 
rateizzazione; 

   d)   procedendo ad una revisione della disciplina san-
zionatoria, a tal fi ne prevedendo che ritardi di breve du-
rata nel pagamento di una rata, ovvero errori di limitata 
entità nel versamento delle rate, non comportino l’auto-
matica decadenza dal benefi cio della rateizzazione; 

   e)   monitorando, ai fi ni di una sua migliore armoniz-
zazione, il regime di accesso alla rateizzazione dei debiti 
fi scali, anche in relazione ai risultati conseguiti in termini 
di effettiva riscossione, con procedure che garantiscano la 
massima trasparenza e oggettività. 

 6. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti 
legislativi di cui all’articolo 1, disposizioni per la revisio-
ne generale della disciplina degli interpelli, allo scopo di 
garantirne una maggiore omogeneità, anche ai fi ni della 
tutela giurisdizionale e di una maggiore tempestività nella 
redazione dei pareri, procedendo in tale contesto all’eli-
minazione delle forme di interpello obbligatorio nei casi 
in cui non producano benefìci ma solo aggravi per i con-
tribuenti e per l’amministrazione.   

  Art. 7.
      Semplifi cazione    

      1. Il Governo è delegato a provvedere, con i decreti 
legislativi di cui all’articolo 1:  

   a)   alla revisione sistematica dei regimi fi scali e al 
loro riordino, al fi ne di eliminare complessità superfl ue; 

   b)   alla revisione degli adempimenti, con particolare 
riferimento a quelli superfl ui o che diano luogo, in tutto o 
in parte, a duplicazioni anche in riferimento alla struttu-
ra delle addizionali regionali e comunali, ovvero a quelli 
che risultino di scarsa utilità per l’amministrazione fi nan-
ziaria ai fi ni dell’attività di controllo e di accertamento o 
comunque non conformi al principio di proporzionalità; 
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   c)   alla revisione, a fi ni di semplifi cazione, delle fun-
zioni dei sostituti d’imposta e di dichiarazione, dei centri 
di assistenza fi scale, i quali devono fornire adeguate ga-
ranzie di idoneità tecnico-organizzativa, e degli interme-
diari fi scali, con potenziamento dell’utilizzo dei sistemi 
informatici, avendo anche riguardo ai termini dei versa-
menti delle addizionali comunali e regionali all’imposta 
sul reddito delle persone fi siche.   

  Art. 8.
      Revisione del sistema sanzionatorio    

     1. Il Governo è delegato a procedere, con i decreti le-
gislativi di cui all’articolo 1, alla revisione del sistema 
sanzionatorio penale tributario secondo criteri di prede-
terminazione e di proporzionalità rispetto alla gravità dei 
comportamenti, prevedendo: la punibilità con la pena de-
tentiva compresa fra un minimo di sei mesi e un massimo 
di sei anni, dando rilievo, tenuto conto di adeguate soglie 
di punibilità, alla confi gurazione del reato per i compor-
tamenti fraudolenti, simulatori o fi nalizzati alla creazio-
ne e all’utilizzo di documentazione falsa, per i quali non 
possono comunque essere ridotte le pene minime previ-
ste dalla legislazione vigente alla data di entrata in vigo-
re del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 
l’individuazione dei confi ni tra le fattispecie di elusione e 
quelle di evasione fi scale e delle relative conseguenze san-
zionatorie; l’effi cacia attenuante o esimente dell’adesione 
alle forme di comunicazione e di cooperazione rafforza-
ta di cui all’articolo 6, comma 1; la revisione del regime 
della dichiarazione infedele e del sistema sanzionatorio 
amministrativo al fi ne di meglio correlare, nel rispetto 
del principio di proporzionalità, le sanzioni all’effettiva 
gravità dei comportamenti; la possibilità di ridurre le san-
zioni per le fattispecie meno gravi o di applicare sanzioni 
amministrative anziché penali, tenuto anche conto di ade-
guate soglie di punibilità; l’estensione della possibilità, 
per l’autorità giudiziaria, di affi dare in custodia giudiziale 
i beni sequestrati nell’ambito di procedimenti penali re-
lativi a delitti tributari agli organi dell’amministrazione 
fi nanziaria che ne facciano richiesta al fi ne di utilizzarli 
direttamente per le proprie esigenze operative. 

 2. Il Governo è delegato altresì a defi nire, con i decreti 
legislativi di cui all’articolo 1, la portata applicativa della 
disciplina del raddoppio dei termini, prevedendo che tale 
raddoppio si verifi chi soltanto in presenza di effettivo in-
vio della denuncia, ai sensi dell’articolo 331 del codice 
di procedura penale, effettuato entro un termine correlato 
allo scadere del termine ordinario di decadenza, fatti co-
munque salvi gli effetti degli atti di controllo già notifi cati 
alla data di entrata in vigore dei decreti legislativi.   

  Art. 9.
      Rafforzamento dell’attività conoscitiva e di controllo    

      1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti 
legislativi di cui all’articolo 1, norme per il rafforzamento 
dei controlli, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   rafforzare i controlli mirati da parte dell’ammi-
nistrazione fi nanziaria, utilizzando in modo appropriato 

e completo gli elementi contenuti nelle banche di dati 
e prevedendo, ove possibile, sinergie con altre autorità 
pubbliche nazionali, europee e internazionali, al fi ne di 
migliorare l’effi cacia delle metodologie di controllo, con 
particolare rafforzamento del contrasto delle frodi caro-
sello, degli abusi nelle attività di incasso e trasferimento 
di fondi (money transfer) e di trasferimento di immobili, 
dei fenomeni di alterazione delle basi imponibili attraver-
so un uso distorto del transfer pricing e di delocalizzazio-
ne fi ttizia di impresa, nonché delle fattispecie di elusione 
fi scale; 

   b)   prevedere l’obbligo di garantire l’assoluta riser-
vatezza nell’attività conoscitiva e di controllo fi no alla 
completa defi nizione dell’accertamento; prevedere l’ef-
fettiva osservanza, nel corso dell’attività di controllo, 
del principio di ridurre al minimo gli ostacoli al normale 
svolgimento dell’attività economica del contribuente, ga-
rantendo in ogni caso il rispetto del principio di propor-
zionalità; rafforzare il contraddittorio nella fase di indagi-
ne e la subordinazione dei successivi atti di accertamento 
e di liquidazione all’esaurimento del contraddittorio 
procedimentale; 

   c)   potenziare e razionalizzare i sistemi di tracciabi-
lità dei pagamenti, prevedendo espressamente i metodi di 
pagamento sottoposti a tracciabilità e promuovendo ade-
guate forme di coordinamento con gli Stati esteri, in parti-
colare con gli Stati membri dell’Unione europea, nonché 
favorendo una corrispondente riduzione dei relativi oneri 
bancari; 

   d)   incentivare, mediante una riduzione degli adem-
pimenti amministrativi e contabili a carico dei contri-
buenti, l’utilizzo della fatturazione elettronica e la tra-
smissione telematica dei corrispettivi, nonché di adeguati 
meccanismi di riscontro tra la documentazione in materia 
di imposta sul valore aggiunto (IVA) e le transazioni ef-
fettuate, potenziando i relativi sistemi di tracciabilità dei 
pagamenti; 

   e)   verifi care la possibilità di introdurre meccanismi 
atti a contrastare l’evasione dell’IVA dovuta sui beni e 
servizi intermedi, facendo in particolare ricorso al mecca-
nismo dell’inversione contabile (reverse charge), nonché 
di introdurre il meccanismo della deduzione base da base 
per alcuni settori; 

   f)   rafforzare la tracciabilità dei mezzi di pagamento 
per il riconoscimento, ai fi ni fi scali, di costi, oneri e spese 
sostenuti, e prevedere disincentivi all’utilizzo del contan-
te, nonché incentivi all’utilizzo della moneta elettronica; 

   g)   prevedere specifi ci strumenti di controllo relativa-
mente alle cessioni di beni effettuate attraverso distribu-
tori automatici; 

   h)   procedere alla revisione della disciplina dell’or-
ganizzazione delle agenzie fi scali, in funzione delle esi-
genze di contenimento della spesa pubblica e di potenzia-
mento dell’effi cienza dell’azione amministrativa, nonché 
ai fi ni di una più razionale ripartizione delle funzioni tra 
le diverse agenzie; 

   i)   prevedere l’introduzione, in linea con le racco-
mandazioni degli organismi internazionali e con le even-
tuali decisioni in sede europea, tenendo anche conto delle 
esperienze internazionali, di sistemi di tassazione delle 
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attività transnazionali, ivi comprese quelle connesse alla 
raccolta pubblicitaria, basati su adeguati meccanismi di 
stima delle quote di attività imputabili alla competenza 
fi scale nazionale; 

   l)   rafforzare il controllo e gli indirizzi strategico-pro-
grammatici del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
sulla società Equitalia.   

  Art. 10.

      Revisione del contenzioso tributario e della riscossione 
degli enti locali    

      1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti 
legislativi di cui all’articolo 1, norme per il rafforzamento 
della tutela giurisdizionale del contribuente, assicurando 
la terzietà dell’organo giudicante, nonché per l’accresci-
mento dell’effi cienza nell’esercizio dei poteri di riscos-
sione delle entrate, secondo i seguenti princìpi e criteri 
direttivi:  

   a)   rafforzamento e razionalizzazione dell’istituto 
della conciliazione nel processo tributario, anche a fi ni 
di defl azione del contenzioso e di coordinamento con la 
disciplina del contraddittorio fra il contribuente e l’am-
ministrazione nelle fasi amministrative di accertamento 
del tributo, con particolare riguardo ai contribuenti nei 
confronti dei quali sono confi gurate violazioni di minore 
entità; 

   b)    incremento della funzionalità della giurisdizione 
tributaria, in particolare attraverso interventi riguardanti:  

 1) la distribuzione territoriale dei componenti del-
le commissioni tributarie; 

 2) l’eventuale composizione monocratica dell’or-
gano giudicante in relazione a controversie di modica 
entità e comunque non attinenti a fattispecie connotate 
da particolari complessità o rilevanza economico-sociale, 
con conseguente regolazione, secondo i criteri propri del 
processo civile, delle ipotesi di inosservanza dei criteri 
di attribuzione delle controversie alla cognizione degli 
organi giudicanti monocratici o collegiali, con connessa 
disciplina dei requisiti di professionalità necessari per 
l’esercizio della giurisdizione in forma monocratica; 

 3) la revisione delle soglie in relazione alle quali 
il contribuente può stare in giudizio anche personalmente 
e l’eventuale ampliamento dei soggetti abilitati a rappre-
sentare i contribuenti dinanzi alle commissioni tributarie; 

 4) il massimo ampliamento dell’utilizzazione del-
la posta elettronica certifi cata per le comunicazioni e le 
notifi cazioni; 

 5) l’attribuzione e la durata, anche temporanea e 
rinnovabile, degli incarichi direttivi; 

 6) i criteri di determinazione del trattamento 
economico spettante ai componenti delle commissioni 
tributarie; 

 7) la semplifi cazione e razionalizzazione della 
disciplina relativa al meccanismo di elezione del Consi-
glio di presidenza della giustizia tributaria, in particolare 
attraverso la concentrazione delle relative competenze e 
funzioni direttamente in capo al Consiglio medesimo e 

la previsione di forme e modalità procedimentali idonee 
ad assicurare l’ordinato e tempestivo svolgimento delle 
elezioni; 

 8) il rafforzamento della qualifi cazione professio-
nale dei componenti delle commissioni tributarie, al fi ne 
di assicurarne l’adeguata preparazione specialistica; 

 9) l’uniformazione e generalizzazione degli stru-
menti di tutela cautelare nel processo tributario; 

 10) la previsione dell’immediata esecutorietà, 
estesa a tutte le parti in causa, delle sentenze delle com-
missioni tributarie; 

 11) l’individuazione di criteri di maggior rigore 
nell’applicazione del principio della soccombenza ai fi ni 
del carico delle spese del giudizio, con conseguente limi-
tazione del potere discrezionale del giudice di disporre la 
compensazione delle spese in casi diversi dalla soccom-
benza reciproca; 

 12) il rafforzamento del contenuto informativo 
della relazione ministeriale sull’attività delle commissio-
ni tributarie; 

   c)    riordino della disciplina della riscossione delle 
entrate degli enti locali, nel rispetto della loro autonomia, 
al fi ne di:  

 1) assicurare certezza, effi cienza ed effi cacia 
nell’esercizio dei poteri di riscossione, rivedendo la nor-
mativa vigente e coordinandola in un testo unico di ri-
ferimento che recepisca, attraverso la revisione della di-
sciplina dell’ingiunzione di pagamento prevista dal testo 
unico di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, le 
procedure e gli istituti previsti per la gestione dei ruoli di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 602, adattandoli alle peculiarità della riscos-
sione locale; 

 2) prevedere gli adattamenti e le innovazioni nor-
mative e procedurali più idonei ad assicurare la semplifi -
cazione delle procedure di recupero dei crediti di mode-
sta entità, nonché dispositivi, adottabili facoltativamente 
dagli enti locali, di defi nizione agevolata dei crediti già 
avviati alla riscossione coattiva, con particolare riguardo 
ai crediti di minore entità unitaria; 

 3) assicurare competitività, certezza e trasparenza 
nei casi di esternalizzazione delle funzioni in materia di 
accertamento e di riscossione, nonché adeguati strumenti 
di garanzia dell’effettività e della tempestività dell’ac-
quisizione diretta da parte degli enti locali delle entrate 
riscosse, attraverso la revisione dei requisiti per l’iscri-
zione all’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, e successive modifi cazioni, 
l’emanazione di linee guida per la redazione di capitolati 
di gara e per la formulazione dei contratti di affi damen-
to o di servizio, l’introduzione di adeguati strumenti di 
controllo, anche ispettivo, la pubblicizzazione, anche on-
line, dei contratti stipulati e l’allineamento degli oneri e 
dei costi in una misura massima stabilita con riferimen-
to all’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, 
n. 112, e successive modifi cazioni, o con riferimento ad 
altro congruo parametro; 

 4) prevedere l’affi damento dei predetti servizi nel 
rispetto della normativa europea, nonché l’adeguata valo-
rizzazione e messa a disposizione delle autonomie locali 
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delle competenze tecniche, organizzative e specialistiche 
in materia di entrate degli enti locali accumulate presso le 
società iscritte all’albo di cui all’articolo 53 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modi-
fi cazioni, nonché presso le aziende del gruppo Equitalia, 
anche attraverso un riassetto organizzativo del gruppo 
stesso che tenda ad una razionale riallocazione delle ri-
sorse umane a disposizione; 

 5) defi nire, anche con il coinvolgimento dei co-
muni e delle regioni, un quadro di iniziative volto a raf-
forzare, in termini organizzativi, all’interno degli enti 
locali, le strutture e le competenze specialistiche utili ad 
accrescere le capacità complessive di gestione dei pro-
pri tributi, nonché di accertamento e recupero delle som-
me evase; individuare, nel rispetto dei vincoli di fi nanza 
pubblica, idonee iniziative per rafforzare all’interno degli 
enti locali le strutture e le competenze specialistiche ne-
cessarie per la gestione diretta della riscossione, ovvero 
per il controllo delle strutture esterne affi datarie, anche 
defi nendo le modalità e i tempi per la gestione associata 
di tali funzioni; riordinare la disciplina delle aziende pub-
bliche locali preposte alla riscossione e alla gestione delle 
entrate in regime di affi damento diretto; 

 6) assoggettare le attività di riscossione coattiva a 
regole pubblicistiche, a garanzia dei contribuenti, preve-
dendo, in particolare, che gli enti locali possano riscuo-
tere i tributi e le altre entrate con lo strumento del ruo-
lo in forma diretta o con società interamente partecipate 
ovvero avvalendosi, in via transitoria e nelle more della 
riorganizzazione interna degli enti stessi, delle società 
del gruppo Equitalia, subordinatamente alla trasmissione 
a queste ultime di informazioni idonee all’identifi cazio-
ne della natura e delle ragioni del credito, con la relativa 
documentazione; 

 7) prevedere un codice deontologico dei soggetti 
affi datari dei servizi di riscossione e degli uffi ciali della 
riscossione, da adottare con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze; 

 8) prevedere specifi che cause di incompatibilità 
per i rappresentanti legali, amministratori o componenti 
degli organi di controllo interni dei soggetti affi datari dei 
servizi; 

   d)   rafforzamento, costante aggiornamento, piena in-
formatizzazione e condivisione tra gli uffi ci competenti 
dei meccanismi di monitoraggio e analisi statistica circa 
l’andamento, in pendenza di giudizio, e circa gli esiti del 
contenzioso tributario, al fi ne di assicurare la tempestivi-
tà, l’omogeneità e l’effi cacia delle scelte dell’amministra-
zione fi nanziaria in merito alla gestione delle controver-
sie, nonché al fi ne di verifi care la necessità di eventuali 
revisioni degli orientamenti interpretativi dell’ammini-
strazione stessa, ovvero di interventi di modifi ca della 
normativa tributaria vigente; 

   e)   contemperamento delle esigenze di effi cacia del-
la riscossione con i diritti del contribuente, in partico-
lare per i profi li attinenti alla tutela dell’abitazione, allo 
svolgimento dell’attività professionale e imprenditoriale, 
alla salvaguardia del contribuente in situazioni di grave 
diffi coltà economica, con particolare riferimento alla di-
sciplina della pignorabilità dei beni e della rateizzazione 
del debito.   

  Art. 11.
      Revisione dell’imposizione sui redditi di impresa e di 

lavoro autonomo e sui redditi soggetti a tassazione 
separata; previsione di regimi forfetari per i 
contribuenti di minori dimensioni    

      1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti 
legislativi di cui all’articolo 1, norme per la ridefi nizione 
dell’imposizione sui redditi, secondo i seguenti princìpi e 
criteri direttivi:  

   a)   assimilazione al regime dell’imposta sul reddito 
delle società (IRES) dell’imposizione sui redditi di im-
presa, compresi quelli prodotti in forma associata dai 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle persone 
fi siche (IRPEF), assoggettandoli a un’imposta sul reddi-
to imprenditoriale, con aliquota proporzionale allineata a 
quella dell’IRES, e prevedendo che siano deducibili dalla 
base imponibile della predetta imposta le somme prele-
vate dall’imprenditore e dai soci e che le predette somme 
concorrano alla formazione del reddito complessivo im-
ponibile ai fi ni dell’IRPEF dell’imprenditore e dei soci; 

   b)   istituzione di regimi semplifi cati per i contribuen-
ti di minori dimensioni, nonché, per i contribuenti di di-
mensioni minime, di regimi che prevedano il pagamento 
forfetario di un’unica imposta in sostituzione di quelle 
dovute, purché con invarianza dell’importo complessivo 
dovuto, prevedendo eventuali differenziazioni in fun-
zione del settore economico e del tipo di attività svolta, 
con eventuale premialità per le nuove attività produttive, 
comprese eventuali agevolazioni in favore dei soggetti 
che sostengono costi od oneri per il ricorso a mezzi di 
pagamento tracciabili, coordinandoli con analoghi regimi 
vigenti e con i regimi della premialità e della trasparen-
za previsti dall’articolo 10 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, e successive modifi cazioni; co-
ordinamento e adeguamento della disciplina dei minimi 
contributivi con i regimi fi scali di cui alla presente lettera; 

   c)   previsione di possibili forme di opzionalità; 
   d)   semplifi cazione delle modalità di imposizione 

delle indennità e somme, comunque denominate, perce-
pite in dipendenza della cessazione del rapporto di lavoro, 
nonché di altre somme soggette a tassazione separata. 

 2. Nell’ambito dell’esercizio della delega di cui al 
comma 1, il Governo chiarisce la defi nizione di auto-
noma organizzazione, anche mediante la defi nizione di 
criteri oggettivi, adeguandola ai più consolidati princìpi 
desumibili dalla fonte giurisprudenziale, ai fi ni della non 
assoggettabilità dei professionisti, degli artisti e dei pic-
coli imprenditori all’imposta regionale sulle attività pro-
duttive (IRAP).   

  Art. 12.
      Razionalizzazione della determinazione del reddito di 

impresa e della produzione netta    

      1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti 
legislativi di cui all’articolo 1, norme per ridurre le incer-
tezze nella determinazione del reddito e della produzione 
netta e per favorire l’internazionalizzazione dei soggetti 
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economici operanti in Italia, in applicazione delle racco-
mandazioni degli organismi internazionali e dell’Unione 
europea, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   introduzione di criteri chiari e coerenti con la di-
sciplina di redazione del bilancio, in particolare per de-
terminare il momento del realizzo delle perdite su crediti, 
ed estensione del regime fi scale previsto per le procedure 
concorsuali anche ai nuovi istituti introdotti dalla riforma 
del diritto fallimentare e dalla normativa sul sovrainde-
bitamento, nonché alle procedure similari previste negli 
ordinamenti di altri Stati; 

   b)   revisione della disciplina impositiva riguardante 
le operazioni transfrontaliere, con particolare riferimen-
to all’individuazione della residenza fi scale, al regime 
di imputazione per trasparenza delle società controllate 
estere e di quelle collegate, al regime di rimpatrio dei di-
videndi provenienti dagli Stati con regime fi scale privi-
legiato, al regime di deducibilità dei costi di transazione 
commerciale dei soggetti insediati in tali Stati, al regime 
di applicazione delle ritenute transfrontaliere, al regime 
dei lavoratori all’estero e dei lavoratori transfrontalieri, al 
regime di tassazione delle stabili organizzazioni all’este-
ro e di quelle di soggetti non residenti insediate in Italia, 
nonché al regime di rilevanza delle perdite di società del 
gruppo residenti all’estero; 

   c)   revisione dei regimi di deducibilità degli ammor-
tamenti, delle spese generali, degli interessi passivi e di 
particolari categorie di costi, salvaguardando e specifi -
cando il concetto di inerenza e limitando le differenzia-
zioni tra settori economici; 

   d)   revisione, razionalizzazione e coordinamento del-
la disciplina delle società di comodo e del regime dei beni 
assegnati ai soci o ai loro familiari, nonché delle norme 
che regolano il trattamento dei cespiti in occasione dei 
trasferimenti di proprietà, con l’obiettivo, da un lato, di 
evitare vantaggi fi scali dall’uso di schermi societari per 
utilizzo personale di beni aziendali o di società di comodo 
e, dall’altro, di dare continuità all’attività produttiva in 
caso di trasferimento della proprietà, anche tra familiari; 

   e)   armonizzazione del regime di tassazione degli 
incrementi di valore emergenti in sede di trasferimento 
d’azienda a titolo oneroso, allineandolo, ove possibile, a 
quello previsto per i conferimenti.   

  Art. 13.

      Razionalizzazione dell’imposta sul valore aggiunto e di 
altre imposte indirette    

      1. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti 
legislativi di cui all’articolo 1, norme per il recepimento 
della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novem-
bre 2006, relativa al sistema comune d’imposta sul valore 
aggiunto, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   razionalizzazione, ai fi ni della semplifi cazione, 
dei sistemi speciali in funzione della particolarità dei set-
tori interessati; 

   b)   attuazione del regime del gruppo ai fi ni dell’appli-
cazione dell’imposta sul valore aggiunto (IVA), previsto 
dall’articolo 11 della direttiva 2006/112/CE. 

  2. Il Governo è delegato, altresì, ad introdurre, con i 
decreti legislativi di cui all’articolo 1, norme per la revi-
sione delle imposte sulla produzione e sui consumi, di cui 
al testo unico delle disposizioni legislative concernenti le 
imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzio-
ni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504, delle imposte di registro, di bollo, 
ipotecarie e catastali e delle altre imposte di trascrizione 
e di trasferimento, nonché delle imposte sulle concessio-
ni governative, sulle assicurazioni e sugli intrattenimenti, 
secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   semplifi cazione degli adempimenti e razionaliz-
zazione delle aliquote; 

   b)   accorpamento o soppressione di fattispecie 
particolari; 

   c)   coordinamento con le disposizioni attuative della 
legge 5 maggio 2009, n. 42.   

  Art. 14.
      Giochi pubblici    

     1. Il Governo è delegato ad attuare, con i decreti legi-
slativi di cui all’articolo 1, il riordino delle disposizioni 
vigenti in materia di giochi pubblici, riordinando tutte le 
norme in vigore in un codice delle disposizioni sui gio-
chi, fermo restando il modello organizzativo fondato sul 
regime concessorio e autorizzatorio, in quanto indispen-
sabile per la tutela della fede, dell’ordine e della sicurezza 
pubblici, per il contemperamento degli interessi erariali 
con quelli locali e con quelli generali in materia di salute 
pubblica, per la prevenzione del riciclaggio dei proventi 
di attività criminose, nonché per garantire il regolare af-
fl usso del prelievo tributario gravante sui giochi. 

  2. Il riordino di cui al comma 1 è effettuato nel rispetto 
dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   raccolta sistematica e organica delle disposizio-
ni vigenti in funzione della loro portata generale ovvero 
della loro disciplina settoriale, anche di singoli giochi, e 
loro adeguamento ai più recenti princìpi, anche di fonte 
giurisprudenziale, stabiliti al livello dell’Unione europea, 
nonché all’esigenza di prevenire i fenomeni di ludopatia 
ovvero di gioco d’azzardo patologico e di gioco minorile, 
con abrogazione espressa delle disposizioni incompatibili 
ovvero non più attuali, fatte salve, comunque, le previ-
sioni in materia di cui agli articoli 5 e 7 del decreto-legge 
13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189; 

   b)   riserva alla legge ordinaria o agli atti aventi forza 
di legge ordinaria, nel rispetto dell’articolo 23 della Co-
stituzione, delle materie riguardanti le fattispecie imponi-
bili, i soggetti passivi e la misura dell’imposta; 

   c)   disciplina specifi ca dei singoli giochi, defi nizione 
delle condizioni generali di gioco e delle relative regole 
tecniche, anche d’infrastruttura, con provvedimenti diret-
toriali generali; 

   d)   riordino delle disposizioni vigenti in materia di 
disciplina del prelievo erariale sui singoli giochi, al fi ne 
di assicurare il riequilibrio del relativo prelievo fi scale, 
distinguendo espressamente quello di natura tributaria in 
funzione delle diverse tipologie di gioco pubblico, e al 
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fi ne di armonizzare le percentuali di aggio o compenso 
riconosciute ai concessionari, ai gestori e agli esercenti e 
le percentuali destinate a vincita (payout), nonché riordi-
no delle disposizioni vigenti in materia di disciplina degli 
obblighi di rendicontazione; 

   e)   introdurre e garantire l’applicazione di regole 
trasparenti e uniformi nell’intero territorio nazionale in 
materia di titoli abilitativi all’esercizio dell’offerta di 
gioco, di autorizzazioni e di controlli, garantendo forme 
vincolanti di partecipazione dei comuni competenti per 
territorio al procedimento di autorizzazione e di pianifi ca-
zione, che tenga conto di parametri di distanza da luoghi 
sensibili validi per l’intero territorio nazionale, della di-
slocazione locale di sale da gioco e di punti di vendita in 
cui si esercita come attività principale l’offerta di scom-
messe su eventi sportivi e non sportivi, nonché in materia 
di installazione degli apparecchi idonei per il gioco lecito 
di cui all’articolo 110, comma 6, lettere   a)   e   b)  , del te-
sto unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi ca-
zioni, comunque con riserva allo Stato della defi nizione 
delle regole necessarie per esigenze di ordine e sicurezza 
pubblica, assicurando la salvaguardia delle discipline re-
golatorie nel frattempo emanate a livello locale che risul-
tino coerenti con i princìpi delle norme di attuazione della 
presente lettera; 

   f)   introduzione, anche graduale, del titolo abilitati-
vo unico all’esercizio di offerta di gioco e statuizione del 
divieto di rilascio di tale titolo abilitativo, e, correlativa-
mente, della nullità assoluta di tali titoli, qualora rilasciati, 
in ambiti territoriali diversi da quelli pianifi cati, ai sensi 
della lettera   e)  , per la dislocazione locale di sale da gioco 
e di punti di vendita di gioco, nonché per l’installazione 
degli apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, lettere 
  a)   e   b)  , del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di 
cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 
modifi cazioni; 

   g)   revisione degli aggi e compensi spettanti ai con-
cessionari e agli altri operatori secondo un criterio di pro-
gressività legata ai volumi di raccolta delle giocate; 

   h)   anche al fi ne di contrastare più effi cacemente il 
gioco illegale e le infi ltrazioni delle organizzazioni cri-
minali nell’esercizio dei giochi pubblici, riordino e raf-
forzamento della disciplina in materia di trasparenza e 
di requisiti soggettivi e di onorabilità dei soggetti che, 
direttamente o indirettamente, controllino o partecipino 
al capitale delle società concessionarie dei giochi pubbli-
ci, nonché degli esponenti aziendali, prevedendo altresì 
specifi che cause di decadenza dalle concessioni o cause 
di esclusione dalle gare per il rilascio delle concessio-
ni, anche per società fi duciarie, fondi di investimento e 
trust che detengano, anche indirettamente, partecipazioni 
al capitale o al patrimonio di società concessionarie di 
giochi pubblici e che risultino non aver rispettato l’ob-
bligo di dichiarare l’identità del soggetto indirettamente 
partecipante; 

   i)   estensione della disciplina in materia di traspa-
renza e di requisiti soggettivi e di onorabilità di cui alla 
lettera   h)   a tutti i soggetti, costituiti in qualsiasi forma 
organizzativa, anche societaria, che partecipano alle fi -

liere dell’offerta attivate dalle società concessionarie dei 
giochi pubblici, integrando, ove necessario, le discipline 
settoriali esistenti; 

   l)   introduzione di un regime generale di gestione dei 
casi di crisi irreversibile del rapporto concessorio, spe-
cialmente in conseguenza di provvedimenti di revoca o di 
decadenza, in modo da assicurare, senza pregiudizio per 
gli interessi di tutela dei giocatori e di salvaguardia delle 
entrate erariali, la continuità dell’erogazione dei servizi 
di gioco; 

   m)   verifi ca, con riferimento alle concessioni sui gio-
chi, dell’effi cacia della normativa vigente in materia di 
confl itti di interessi; 

   n)   riordino e integrazione delle disposizioni vigenti 
relative ai controlli e all’accertamento dei tributi gravanti 
sui giochi, al fi ne di rafforzare l’effi cacia preventiva e re-
pressiva nei confronti dell’evasione e delle altre violazio-
ni in materia, ivi comprese quelle concernenti il rapporto 
concessorio; 

   o)   riordino e integrazione del vigente sistema san-
zionatorio, penale e amministrativo, al fi ne di aumentarne 
l’effi cacia dissuasiva e l’effettività, prevedendo sanzioni 
aggravate per le violazioni concernenti il gioco on-line; 

   p)   revisione, secondo criteri di maggiore rigore, 
specifi cità e trasparenza, tenuto conto dell’eventuale nor-
mativa dell’Unione europea di settore, della disciplina in 
materia di qualifi cazione degli organismi di certifi cazione 
degli apparecchi da intrattenimento e divertimento, non-
ché della disciplina riguardante le responsabilità di tali 
organismi e quelle dei concessionari per i casi di certifi -
cazioni non veritiere, ovvero di utilizzo di apparecchi non 
conformi ai modelli certifi cati; revisione della disciplina 
degli obblighi, delle responsabilità e delle garanzie, in 
particolare patrimoniali, proprie dei produttori o distribu-
tori di programmi informatici per la gestione delle attività 
di gioco e della relativa raccolta; 

   q)   razionalizzazione territoriale della rete di raccol-
ta del gioco, anche in funzione della pianifi cazione della 
dislocazione locale di cui alla lettera   e)   del presente com-
ma, a partire da quello praticato mediante gli apparecchi 
di cui all’articolo 110, comma 6, lettere   a)   e   b)  , del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio de-
creto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi cazioni, 
comunque improntata al criterio della riduzione e della 
progressiva concentrazione della raccolta di gioco in am-
bienti sicuri e controllati, con relativa responsabilità del 
concessionario ovvero del titolare dell’esercizio; indivi-
duazione dei criteri di riordino e sviluppo della disloca-
zione territoriale della rete di raccolta del gioco, anche 
sulla base di una revisione del limite massimo degli appa-
recchi da gioco presenti in ogni esercizio, della previsione 
di una superfi cie minima per gli esercizi che li ospitano e 
della separazione graduale degli spazi nei quali vengono 
installati; revisione della disciplina delle licenze di pub-
blica sicurezza, di cui al predetto testo unico, idonea a 
garantire, previa defi nizione delle situazioni controverse, 
controlli più effi caci ed effi cienti in ordine all’effettiva 
titolarità di provvedimenti unitari che abilitano in via 
esclusiva alla raccolta lecita del gioco; 

   r)   nel rispetto dei limiti di compatibilità con l’ordi-
namento dell’Unione europea, allineamento, anche ten-
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denziale, della durata delle diverse concessioni di gestio-
ne e raccolta del gioco, previo versamento da parte del 
concessionario, per la durata della proroga fi nalizzata ad 
assicurare l’allineamento, di una somma commisurata a 
quella originariamente dovuta per il conseguimento della 
concessione; 

   s)   coordinamento delle disposizioni in materia di 
giochi con quelle di portata generale in materia di emer-
sione di attività economiche e fi nanziarie detenute in Stati 
aventi regimi fi scali privilegiati; 

   t)   defl azione, anche agevolata e accelerata, del con-
tenzioso in materia di giochi pubblici o con lo stesso co-
munque connesso, al fi ne di favorire il tempestivo conse-
guimento degli obiettivi di cui alle lettere   q)   e   r)  ; 

   u)   attuazione di un piano straordinario di controlli 
volto a contrastare la pratica del gioco, in qualunque sua 
forma, svolto con modalità non conformi all’assetto rego-
latorio stabilito dallo Stato per la pratica del gioco lecito; 

   v)   defi nizione di un concorso statale, a partire 
dall’esercizio fi nanziario in corso alla data di entrata in 
vigore del decreto legislativo recante la disciplina di cui 
alla presente lettera, a valere su quota parte delle risorse 
erariali derivanti dai giochi pubblici, mediante istituzione 
di un apposito fondo, la cui dotazione è stabilita annual-
mente con la legge di stabilità, fi nalizzato prioritariamen-
te al contrasto del gioco d’azzardo patologico, anche in 
concorso con la fi nanza regionale e locale, fi nanziato at-
traverso modifi che mirate alla disciplina fi scale dei giochi 
pubblici idonee ad incrementare le risorse erariali; 

   z)   rafforzamento del monitoraggio, controllo e veri-
fi ca circa il rispetto e l’effi cacia delle disposizioni vigenti 
in materia di divieto di pubblicità per i giochi con vincita 
in denaro, soprattutto per quelli on-line, anche ai fi ni della 
revisione della disciplina in materia, con particolare ri-
guardo all’obiettivo della tutela dei minori; 

   aa)   introduzione del divieto di pubblicità nelle tra-
smissioni radiofoniche e televisive nel rispetto dei prin-
cìpi sanciti in sede europea relativi alla tutela dei minori 
per i giochi con vincita in denaro che inducono compor-
tamenti compulsivi; 

   bb)   previsione di una limitazione massima della 
pubblicità riguardante il gioco on-line, in particolare di 
quella realizzata da soggetti che non conseguono conces-
sione statale di gioco; 

   cc)   introduzione di un meccanismo di autoesclu-
sione dal gioco, anche basato su un registro nazionale al 
quale possono iscriversi i soggetti che chiedono di essere 
esclusi dalla partecipazione in qualsiasi forma ai giochi 
con vincita in denaro; 

   dd)   introduzione di modalità di pubblico riconosci-
mento agli esercizi commerciali che si impegnano, per un 
determinato numero di anni, a rimuovere o a non installa-
re apparecchiature per giochi con vincita in denaro; 

   ee)   previsione di maggiori forme di controllo, anche 
per via telematica, nel rispetto del diritto alla riservatezza 
e tenendo conto di adeguate soglie, sul rapporto tra gioca-
te, identità del giocatore e vincite; 

   ff)    anche a fi ni di rilancio, in particolare, del settore 
ippico:  

 1) promozione dell’istituzione della Lega ippica 
italiana, associazione senza fi ne di lucro, soggetta alla vi-
gilanza del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali, cui si iscrivono gli allevatori, i proprietari di 
cavalli e le società di gestione degli ippodromi che sod-
disfano i requisiti minimi prestabiliti; previsione che la 
disciplina degli organi di governo della Lega ippica ita-
liana sia improntata a criteri di equa e ragionevole rappre-
sentanza delle diverse categorie di soci e che la struttura 
organizzativa fondamentale preveda organismi tecnici nei 
quali sia assicurata la partecipazione degli allenatori, dei 
guidatori, dei fantini, dei gentlemen e degli altri soggetti 
della fi liera ippica; il concorso statale fi nalizzato all’isti-
tuzione e al funzionamento della Lega ippica italiana è 
defi nito in modo tale da assicurare la neutralità fi nanzia-
ria del medesimo decreto legislativo attuativo, a valere 
su quota parte delle risorse del fondo di cui al numero 2); 

 2) previsione di un fondo annuale di dotazione per 
lo sviluppo e la promozione del settore ippico, alimenta-
to mediante quote versate dagli iscritti alla Lega ippica 
italiana nonché mediante quote della raccolta delle scom-
messe ippiche, del gettito derivante da scommesse su 
eventi ippici virtuali e da giochi pubblici raccolti all’in-
terno degli ippodromi, attraverso la cessione dei diritti te-
levisivi sugli eventi ippici, nonché da eventuali contributi 
erariali straordinari decrescenti fi no all’anno 2017; 

 3) attribuzione al Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali di funzioni di regolazione e 
controllo di secondo livello delle corse ippiche, nonché 
alla Lega ippica italiana, anche in collaborazione con 
l’amministrazione fi nanziaria, di funzioni, fra l’altro, di 
organizzazione degli eventi ippici, di controllo di primo 
livello sulla regolarità delle corse, di ripartizione e di ren-
dicontazione del fondo per lo sviluppo e la promozione 
del settore ippico; 

 4) nell’ambito del riordino della disciplina sulle 
scommesse ippiche, previsione della percentuale della 
raccolta totale, compresa tra il 74 e il 76 per cento, da 
destinare al pagamento delle vincite; 

   gg)   previsione di una relazione alle Camere sul set-
tore del gioco pubblico, presentata dal Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze entro il 31 dicembre di ogni anno, 
contenente i dati sullo stato delle concessioni, sui volumi 
della raccolta, sui risultati economici della gestione e sui 
progressi in materia di tutela dei consumatori di giochi e 
della legalità. 

 3. I decreti legislativi di attuazione del comma 2, lettera 
  ff)  , sono adottati su proposta del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, di concerto con il Ministro delle politi-
che agricole alimentari e forestali. Sui relativi schemi, nel 
rispetto della procedura di cui all’articolo 1, è acquisito 
il parere delle Commissioni parlamentari competenti per 
materia e per i profi li fi nanziari.   
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  Art. 15.

      Fiscalità energetica e ambientale    

     1. In considerazione delle politiche e delle misure adot-
tate dall’Unione europea per lo sviluppo sostenibile e per 
la green economy, il Governo è delegato ad introdurre, 
con i decreti legislativi di cui all’articolo 1, nuove for-
me di fi scalità, in raccordo con la tassazione già vigen-
te a livello regionale e locale e nel rispetto del principio 
della neutralità fi scale, fi nalizzate a orientare il mercato 
verso modi di consumo e produzione sostenibili, e a ri-
vedere la disciplina delle accise sui prodotti energetici e 
sull’energia elettrica, anche in funzione del contenuto di 
carbonio e delle emissioni di ossido di azoto e di zolfo, 
in conformità con i princìpi che verranno adottati con 
l’approvazione della proposta di modifi ca della direttiva 
2003/96/CE di cui alla comunicazione COM (2011) 169 
della Commissione, del 13 aprile 2011, prevedendo, nel 
perseguimento della fi nalità del doppio dividendo, che il 
maggior gettito sia destinato prioritariamente alla ridu-
zione della tassazione sui redditi, in particolare sul lavoro 
generato dalla green economy, alla diffusione e innova-
zione delle tecnologie e dei prodotti a basso contenuto 
di carbonio e al fi nanziamento di modelli di produzione 
e consumo sostenibili, nonché alla revisione del fi nan-
ziamento dei sussidi alla produzione di energia da fonti 
rinnovabili. La decorrenza degli effetti delle disposizioni 
contenute nei decreti legislativi adottati in attuazione del 
presente articolo è coordinata con la data di recepimento 
della disciplina armonizzata stabilita dalla citata proposta 
di direttiva negli Stati membri dell’Unione europea.   

  Art. 16.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione della delega di cui all’articolo 1 non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica, né un aumento della pressione fi scale 
complessiva a carico dei contribuenti. In attuazione di 
quanto stabilito dall’articolo 17, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, in considerazione della com-
plessità della materia trattata dai decreti legislativi di cui 
all’articolo 1 e dell’impossibilità di procedere alla deter-
minazione degli eventuali effetti fi nanziari, la relativa 
quantifi cazione è effettuata al momento dell’adozione dei 
singoli decreti legislativi. Qualora eventuali nuovi o mag-
giori oneri derivanti da un decreto legislativo non trovino 
compensazione nell’ambito del medesimo decreto, il de-
creto è emanato solo successivamente alla data di entrata 
in vigore di un provvedimento legislativo che stanzi le 
occorrenti risorse fi nanziarie. 

 2. La revisione del sistema fi scale di cui alla presente 
legge persegue l’obiettivo della riduzione della pressio-
ne tributaria sui contribuenti, anche attraverso la crescita 
economica, nel rispetto del principio di equità, compa-
tibilmente con il rispetto dell’articolo 81 della Costitu-
zione nonché degli obiettivi di equilibrio di bilancio e di 
riduzione del rapporto tra debito e prodotto interno lordo 
stabiliti a livello europeo. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 11 marzo 2014 

 NAPOLITANO 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
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  Note all’art. 1:
      Si riporta il testo degli articoli 3 e 53 della Costituzione:  
 “Art. 3. Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali da-

vanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, 
di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 

 È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e la uguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica 
e sociale del Paese.” 

 “Art. 53. Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragio-
ne della loro capacità contributiva. 

 Il sistema tributario è informato a criteri di progressività.”. 
 La legge 27 luglio 2000, n. 212 (Disposizioni in materia di statuto 

dei diritti del contribuente) è pubblicata nella Gazz. Uff. 31 luglio 2000, 
n. 177. 

 La legge 5 maggio 2009, n. 42 (Delega al Governo in materia di 
federalismo fi scale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione) è 
pubblicata nella Gazz. Uff. 6 maggio 2009, n. 103. 

 Si riporta il testo dell’articolo 23  -quater    del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con 
invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patri-
moniale delle imprese del settore bancario), convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modifi cazioni:  

 “Art. 23  -quater  . Incorporazione dell’Amministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato e dell’Agenzia del territorio e soppressione dell’Agen-
zia per lo sviluppo del settore ippico 

 1. L’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato e l’Agenzia 
del territorio sono incorporate, rispettivamente, nell’Agenzia delle dogane 
e nell’Agenzia delle entrate ai sensi del comma 2 a decorrere dal 1° di-
cembre 2012 e i relativi organi decadono, fatti salvi gli adempimenti di 
cui al comma 4. Entro il 30 ottobre 2012 il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze trasmette una relazione al Parlamento. 

 2. Le funzioni attribuite agli enti di cui al comma 1 dalla normati-
va vigente continuano ad essere esercitate, con le inerenti risorse umane, 
fi nanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e pas-
sivi, anche processuali, senza che sia esperita alcuna procedura di liqui-
dazione, neppure giudiziale, rispettivamente, dall’Agenzia delle dogane, 
che assume la denominazione di “Agenzia delle dogane e dei monopoli”, 
e dalla Agenzia delle entrate. Le risorse fi nanziarie di cui al precedente 
periodo inerenti all’Agenzia delle dogane e dei monopoli sono escluse 
dalle modalità di determinazione delle dotazioni da assegnare alla mede-
sima Agenzia ai sensi dell’articolo 1, comma 74, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266. 

 3. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze da adottare entro il 31 dicembre 2012, sono tra-
sferite le risorse umane, strumentali e fi nanziarie degli enti incorporati 
e sono adottate le misure eventualmente occorrenti per garantire la neu-
tralità fi nanziaria per il bilancio dello Stato dell’operazione di incorpora-
zione. Fino all’adozione dei predetti decreti, per garantire la continuità 
dei rapporti già in capo all’ente incorporato, l’Agenzia incorporante può 
delegare uno o più dirigenti per lo svolgimento delle attività di ordinaria 
amministrazione, ivi comprese le operazioni di pagamento e riscossione 
a valere sui conti correnti già intestati all’ente incorporato che rimangono 
aperti fi no alla data di emanazione dei decreti medesimi. 

 4. Entro il 31 dicembre 2012, i bilanci di chiusura degli enti incorpo-
rati sono deliberati dagli organi in carica alla data di cessazione dell’ente, 
corredati della relazione redatta dall’organo interno di controllo in carica 
alla data di incorporazione dell’ente medesimo e trasmessi per l’approva-
zione al Ministero dell’economia e delle fi nanze. Ai componenti degli or-
gani degli enti di cui al comma 1 i compensi, indennità o altri emolumenti 
comunque denominati ad essi spettanti sono corrisposti fi no alla data di 
adozione della deliberazione dei bilanci di chiusura e, comunque, non ol-
tre novanta giorni dalla data di incorporazione. I comitati di gestione delle 
Agenzie incorporanti sono rinnovati entro quindici giorni decorrenti dal 
termine di cui al comma 1, anche al fi ne di tenere conto del trasferimento 
di funzioni derivante dal presente articolo. 

 5. A decorrere dal 1° dicembre 2012 le dotazioni organiche delle 
Agenzie incorporanti sono provvisoriamente incrementate di un numero 
pari alle unità di personale di ruolo trasferite, in servizio presso gli enti 
incorporati. Detto personale è inquadrato nei ruoli delle Agenzie incorpo-
ranti. I dipendenti trasferiti mantengono l’inquadramento previdenziale di 
provenienza ed il trattamento economico fondamentale e accessorio, limi-
tatamente alle voci fi sse e continuative, corrisposto al momento dell’in-

quadramento; nel caso in cui tale trattamento risulti più elevato rispetto 
a quello previsto per il personale dell’amministrazione incorporante, è 
attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i 
successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. 

 6. Per i restanti rapporti di lavoro le Agenzie incorporanti subentrano 
nella titolarità del rapporto fi no alla naturale scadenza. 

 7. Le Agenzie incorporanti esercitano i compiti e le funzioni facenti 
capo agli enti incorporati con le articolazioni amministrative individuate 
mediante le ordinarie misure di defi nizione del relativo assetto organizza-
tivo. Nell’ambito di dette misure, nei limiti della dotazione organica della 
dirigenza di prima fascia, l’Agenzia delle entrate istituisce due posti di 
vicedirettore, di cui uno, anche in deroga ai contingenti previsti dall’arti-
colo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, per i compiti di 
indirizzo e coordinamento delle funzioni riconducibili all’area di attività 
dell’Agenzia del territorio; l’Agenzia delle dogane e dei monopoli istitu-
isce due posti di vicedirettore, di cui uno, anche in deroga ai contingenti 
previsti dall’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
per i compiti di indirizzo e coordinamento delle funzioni riconducibili 
all’area di attività dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Sta-
to. Per lo svolgimento sul territorio dei compiti già devoluti all’Ammini-
strazione autonoma dei Monopoli di Stato, l’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli stipula apposite convenzioni, non onerose, con la Guardia di fi -
nanza e con l’Agenzia delle entrate. Al fi ne di garantire la continuità delle 
attività già facenti capo agli enti di cui al presente comma fi no al perfezio-
namento del processo di riorganizzazione indicato, l’attività facente capo 
ai predetti enti continua ad essere esercitata dalle articolazioni competen-
ti, con i relativi titolari, presso le sedi e gli uffi ci già a tal fi ne utilizzati. 
Nei casi in cui le disposizioni vigenti o atti amministrativi ovvero contrat-
tuali fanno riferimento all’Agenzia del territorio ed all’Amministrazione 
autonoma dei Monopoli di Stato si intendono riferite, rispettivamente, 
all’Agenzia delle entrate ed all’Agenzia delle dogane e dei monopoli. 

 8. Le risorse fi nanziarie disponibili, a qualsiasi titolo, sui bilanci 
degli enti incorporati ai sensi del presente articolo sono versate all’en-
trata del bilancio dello Stato e sono riassegnate, a far data dall’anno con-
tabile 2013, alle Agenzie incorporanti. Al fi ne di garantire la continuità 
nella prosecuzione dei rapporti avviati dagli enti incorporati, la gestione 
contabile delle risorse fi nanziarie per l’anno in corso, già di competenza 
dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, prosegue in capo 
alle equivalenti strutture degli uffi ci incorporanti. 

 9. L’Agenzia per lo sviluppo del settore ippico-ASSI è soppressa 
a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. In relazione agli adempimenti di cui al comma 3 i de-
creti di natura non regolamentare sono adottati, nello stesso termine di 
cui al predetto comma, dal Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Con 
i medesimi decreti sono ripartite tra il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali e l’Agenzia delle dogane e dei monopoli le funzioni 
attribuite ad ASSI dalla normativa vigente, nonché le relative risorse uma-
ne, fi nanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e 
passivi, senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione di ASSI, 
neppure giudiziale. Fino all’adozione dei predetti decreti, per garantire la 
continuità dei rapporti già in capo all’ente soppresso, il Ministro delle po-
litiche agricole alimentari e forestali può delegare uno o più dirigenti per 
lo svolgimento delle attività di ordinaria amministrazione, ivi comprese le 
operazioni di pagamento e riscossione a valere sui conti correnti già inte-
stati all’ente soppresso che rimangono aperti fi no alla data di emanazione 
dei decreti medesimi. Trovano applicazione i commi da 4 a 8, intenden-
dosi per Amministrazione incorporante, ai fi ni del presente comma, anche 
il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Con apposito 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle fi nanze entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, è approvata la tabella di cor-
rispondenza per l’inquadramento del personale trasferito. Resta comun-
que ferma, nei limiti temporali previsti dalla vigente normativa, la validità 
delle graduatorie dei concorsi pubblici espletati dall’ASSI e dall’Unire. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono rideterminate le dotazioni 
organiche del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, con 
l’istituzione di un posto di dirigente generale di prima fascia, in relazione 
alle funzioni ed alla quota parte delle risorse trasferite ai sensi del terzo 
periodo del presente comma, ferma in ogni caso l’assegnazione delle resi-
due posizioni dirigenziali generali di ASSI all’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli; con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 4 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modifi cazioni, è ridetermi-
nato l’assetto organizzativo del predetto Ministero in conseguenza dell’at-
tuazione delle disposizioni del presente comma. 
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 9  -bis  . Al fi ne di assicurare il controllo pubblico dei concorsi e del-
le manifestazioni ippiche, Unirelab s.r.l. continua a svolgere le funzioni 
esercitate alla data di entrata in vigore del presente decreto. Con decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, sono stabilite le modalità di trasferimento delle quote sociali della 
predetta società al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 
Si applica quanto previsto dall’articolo 4, comma 3, del presente decreto. 

  10. A decorrere dal 1° dicembre 2012, al decreto legislativo n. 300 
del 1999 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   all’articolo 57, comma 1, le parole: «, l’agenzia del territorio» 
sono sostituite dalle seguenti: «e dei monopoli»;  

    b)   all’articolo 62, comma 1, in fi ne, è aggiunto il seguente periodo: 
«L’agenzia delle entrate svolge, inoltre, le funzioni di cui all’articolo 64»;  

    c)   all’articolo 63, nella rubrica e nel comma 1, dopo le parole: 
«delle dogane» sono inserite le seguenti: «e dei monopoli»; nel medesimo 
comma è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «L’agenzia svolge, inol-
tre, le funzioni già di competenza dell’Amministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato»;  

    d)    all’articolo 64, sono apportate le seguenti modifi che:   
  1) nella rubrica, le parole: «Agenzia del territorio» sono sostitu-

ite dalle seguenti: «Ulteriori funzioni dell’agenzia delle entrate»;  
  2) al comma 1, le parole: «del territorio è» sono sostituite dalle 

seguenti: «delle entrate è inoltre»;  
  3) ai commi 3  -bis   e 4, le parole: «del territorio» sono sostituite 

dalle seguenti: «delle entrate».  
 d  -bis  ) all’articolo 67, comma 3, secondo periodo, dopo le parole: 

«pubbliche amministrazioni» sono inserite le seguenti: «, ferma restando 
ai fi ni della scelta la legittimazione già riconosciuta a quelli rientranti nei 
settori di cui all’articolo 19, comma 6, terzo periodo, del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165,». 

 11. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 12. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 27 della citata legge n. 42 del 2009:  
 “Art. 27. (Coordinamento della fi nanza delle regioni a statuto specia-

le e delle province autonome) 
 1. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di 

Bolzano, nel rispetto degli statuti speciali, concorrono al conseguimento 
degli obiettivi di perequazione e di solidarietà ed all’esercizio dei diritti e 
doveri da essi derivanti, nonché al patto di stabilità interno e all’assolvi-
mento degli obblighi posti dall’ordinamento comunitario, secondo criteri 
e modalità stabiliti da norme di attuazione dei rispettivi statuti, da defi nire, 
con le procedure previste dagli statuti medesimi, e secondo il principio del 
graduale superamento del criterio della spesa storica di cui all’ articolo 2, 
comma 2, lettera   m)  . 

 2. Le norme di attuazione di cui al comma 1 tengono conto della 
dimensione della fi nanza delle predette regioni e province autonome ri-
spetto alla fi nanza pubblica complessiva, delle funzioni da esse effettiva-
mente esercitate e dei relativi oneri, anche in considerazione degli svan-
taggi strutturali permanenti, ove ricorrano, dei costi dell’insularità e dei 
livelli di reddito pro capite che caratterizzano i rispettivi territori o parte 
di essi, rispetto a quelli corrispondentemente sostenuti per le medesime 
funzioni dallo Stato, dal complesso delle regioni e, per le regioni e pro-
vince autonome che esercitano le funzioni in materia di fi nanza locale, 
dagli enti locali. Le medesime norme di attuazione disciplinano altresì le 
specifi che modalità attraverso le quali lo Stato assicura il conseguimento 
degli obiettivi costituzionali di perequazione e di solidarietà per le regioni 
a statuto speciale i cui livelli di reddito pro capite siano inferiori alla me-
dia nazionale, ferma restando la copertura del fabbisogno standard per il 
fi nanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti 
civili e sociali di cui all’ articolo 117, secondo comma, lettera   m)  , della 
Costituzione, conformemente a quanto previsto dall’ articolo 8, comma 1, 
lettera   b)  , della presente legge. 

  3. Le disposizioni di cui al comma 1 sono attuate, nella misura stabi-
lita dalle norme di attuazione degli statuti speciali e alle condizioni stabi-
lite dalle stesse norme in applicazione dei criteri di cui al comma 2, anche 
mediante l’assunzione di oneri derivanti dal trasferimento o dalla delega 
di funzioni statali alle medesime regioni a statuto speciale e province au-
tonome ovvero da altre misure fi nalizzate al conseguimento di risparmi 

per il bilancio dello Stato, nonché con altre modalità stabilite dalle norme 
di attuazione degli statuti speciali. Inoltre, le predette norme, per la parte 
di propria competenza:  

    a)   disciplinano il coordinamento tra le leggi statali in materia di fi -
nanza pubblica e le corrispondenti leggi regionali e provinciali in materia, 
rispettivamente, di fi nanza regionale e provinciale, nonché di fi nanza lo-
cale nei casi in cui questa rientri nella competenza della regione a statuto 
speciale o provincia autonoma;  

    b)   defi niscono i princìpi fondamentali di coordinamento del si-
stema tributario con riferimento alla potestà legislativa attribuita dai ri-
spettivi statuti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome in 
materia di tributi regionali, provinciali e locali;  

    c)   individuano forme di fi scalità di sviluppo, ai sensi dell’ arti-
colo 2, comma 2, lettera   mm)  , e alle condizioni di cui all’ articolo 16, 
comma 1, lettera   d)  .  

 4. A fronte dell’assegnazione di ulteriori nuove funzioni alle regio-
ni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano, 
così come alle regioni a statuto ordinario, nei casi diversi dal concorso al 
conseguimento degli obiettivi di perequazione e di solidarietà ai sensi del 
comma 2, rispettivamente le norme di attuazione e i decreti legislativi di 
cui all’ articolo 2 defi niranno le corrispondenti modalità di fi nanziamento 
aggiuntivo attraverso forme di compartecipazione a tributi erariali e alle 
accise, fatto salvo quanto previsto dalle leggi costituzionali in vigore. 

 5. Alle riunioni del Consiglio dei ministri per l’esame degli schemi 
concernenti le norme di attuazione di cui al presente articolo sono invitati 
a partecipare, in conformità ai rispettivi statuti, i Presidenti delle regioni e 
delle province autonome interessate. 

 6. La Commissione di cui all’ articolo 4 svolge anche attività me-
ramente ricognitiva delle disposizioni vigenti concernenti l’ordinamento 
fi nanziario delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e della relativa applicazione. Nell’esercizio di tale 
funzione la Commissione è integrata da un rappresentante tecnico della 
singola regione o provincia interessata. 

 7. Al fi ne di assicurare il rispetto delle norme fondamentali della pre-
sente legge e dei princìpi che da essa derivano, nel rispetto delle peculiari-
tà di ciascuna regione a statuto speciale e di ciascuna provincia autonoma, 
è istituito presso la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in attuazione del 
principio di leale collaborazione, un tavolo di confronto tra il Governo e 
ciascuna regione a statuto speciale e ciascuna provincia autonoma, costi-
tuito dai Ministri per i rapporti con le regioni, per le riforme per il fede-
ralismo, per la semplifi cazione normativa, dell’economia e delle fi nanze 
e per le politiche europee nonché dai Presidenti delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome. Il tavolo individua linee guida, indi-
rizzi e strumenti per assicurare il concorso delle regioni a statuto speciale 
e delle province autonome agli obiettivi di perequazione e di solidarietà 
e per valutare la congruità delle attribuzioni fi nanziarie ulteriori interve-
nute successivamente all’entrata in vigore degli statuti, verifi candone la 
coerenza con i princìpi di cui alla presente legge e con i nuovi assetti della 
fi nanza pubblica. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, è assicurata l’organizzazione del tavolo.”.   

  Note all’art. 2:

      Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 66 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, e successive modifi cazioni (Conferimento di fun-
zioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, 
in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59):  

 “Art. 66. Funzioni conferite agli enti locali. 
  1. Sono attribuite, ai sensi dell’articolo 4, comma 2, della legge 

15 marzo 1997, n. 59, ai comuni le funzioni relative:  
    a)   alla conservazione, alla utilizzazione ed all’aggiornamento de-

gli atti catastali, partecipando al processo di determinazione degli estimi 
catastali fermo restando quanto previsto dall’articolo 65, comma 1, lettera 
  h)  ;  

    b)  .;  
    c)   alla rilevazione dei consorzi di bonifi ca e degli oneri consortili 

gravanti sugli immobili.  
 2.. (  Omissis  ). ”. 
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  Si riporta il testo del comma 27 dell’articolo 14 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nan-
ziaria e di competitività economica), convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122:  

 “Art. 14. Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti 
territoriali 

 1. - 26 (  Omissis  ). 
 27. Ferme restando le funzioni di programmazione e di coordina-

mento delle regioni, loro spettanti nelle materie di cui all’articolo 117, 
commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai 
sensi dell’articolo 118 della Costituzione, sono funzioni fondamentali 
dei comuni, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera   p)   , della 
Costituzione:  

    a)   organizzazione generale dell’amministrazione, gestione fi nan-
ziaria e contabile e controllo;  

    b)   organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di am-
bito comunale, ivi compresi i servizi di trasporto pubblico comunale;  

    c)   catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla 
normativa vigente;  

    d)   la pianifi cazione urbanistica ed edilizia di ambito comuna-
le nonché la partecipazione alla pianifi cazione territoriale di livello 
sovracomunale;  

    e)   attività, in ambito comunale, di pianifi cazione di protezione ci-
vile e di coordinamento dei primi soccorsi;  

    f)   l’organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio 
e smaltimento e recupero dei rifi uti urbani e la riscossione dei relativi 
tributi;  

    g)   progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed 
erogazione delle relative prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto 
dall’articolo 118, quarto comma, della Costituzione;  

    h)   edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza 
delle province, organizzazione e gestione dei servizi scolastici;  

    i)   polizia municipale e polizia amministrativa locale;  
    l)   tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compi-

ti in materia di servizi anagrafi ci nonché in materia di servizi elettorali, 
nell’esercizio delle funzioni di competenza statale;  

  l  -bis  ) i servizi in materia statistica.  
 28 - 33  -quater   (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 10 del citato decreto legislativo 

22 gennaio 2004, n. 42:  
 “Art. 10. Beni culturali 
 1. Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo 

Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali, nonché ad ogni altro 
ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fi ne di lucro, 
ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, che presentano 
interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico. 

  2. Sono inoltre beni culturali:  
    a)   le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi esposi-

tivi dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché 
di ogni altro ente ed istituto pubblico;  

    b)   gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, degli 
altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico;  

    c)   le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, 
degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente e istituto pub-
blico, ad eccezione delle raccolte che assolvono alle funzioni delle biblio-
teche indicate all’articolo 47, comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.  

  3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazione 
prevista dall’articolo 13:  

    a)   le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, 
storico, archeologico o etnoantropologico particolarmente importante, 
appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1;  

    b)   gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che ri-
vestono interesse storico particolarmente importante;  

    c)   le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale inte-
resse culturale;  

    d)   le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivesto-
no un interesse, particolarmente importante a causa del loro riferimento 
con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte, della scienza, 
della tecnica, dell’industria e della cultura in genere, ovvero quali testi-

monianze dell’identità e della storia delle istituzioni pubbliche, collettive 
o religiose;  

    e)   le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che 
non siano ricomprese fra quelle indicate al comma 2 e che, per tradizione, 
fama e particolari caratteristiche ambientali, ovvero per rilevanza arti-
stica, storica, archeologica, numismatica o etnoantropologica, rivestano 
come complesso un eccezionale interesse.  

 4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, 
lettera   a)  : 

    a)   le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le pri-
mitive civiltà;  

    b)   le cose di interesse numismatico che, in rapporto all’epoca, alle 
tecniche e ai materiali di produzione, nonché al contesto di riferimento, 
abbiano carattere di rarità o di pregio;  

    c)   i manoscritti, gli autografi , i carteggi, gli incunaboli, nonché i 
libri, le stampe e le incisioni, con relative matrici, aventi carattere di rarità 
e di pregio;  

    d)   le carte geografi che e gli spartiti musicali aventi carattere di 
rarità e di pregio;  

    e)   le fotografi e, con relativi negativi e matrici, le pellicole cine-
matografi che ed i supporti audiovisivi in genere, aventi carattere di rarità 
e di pregio;  

    f)   le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o 
storico;  

    g)   le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di 
interesse artistico o storico;  

    h)   i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico;  
    i)   le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od 

etnoantropologico;  
    l)   le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologi-

co quali testimonianze dell’economia rurale tradizionale.  
 5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette 

alla disciplina del presente Titolo le cose indicate al comma 1 che siano 
opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta 
anni, se mobili, o ad oltre settanta anni, se immobili, nonché le cose indi-
cate al comma 3, lettere   a)   ed   e)  , che siano opera di autore vivente o la cui 
esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 74 della legge 21 novembre 2000, 
n. 342 (Misure in materia fi scale):  

 “Art. 74. Attribuzione o modifi cazione delle rendite catastali. 
 1. A decorrere dal 1° gennaio 2000, gli atti comunque attributivi o 

modifi cativi delle rendite catastali per terreni e fabbricati sono effi caci 
solo a decorrere dalla loro notifi cazione, a cura dell’uffi cio del territorio 
competente, ai soggetti intestatari della partita. Dall’avvenuta notifi cazio-
ne decorre il termine di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 31 di-
cembre 1992, n. 546, e successive modifi cazioni, per proporre il ricorso di 
cui all’articolo 2, comma 3, dello stesso decreto legislativo. Dell’avvenuta 
notifi cazione gli uffi ci competenti danno tempestiva comunicazione ai co-
muni interessati. 

 2. Per gli atti che abbiano comportato attribuzione o modifi cazione 
della rendita, adottati entro il 31 dicembre 1999, che siano stati recepiti 
in atti impositivi dell’amministrazione fi nanziaria o degli enti locali non 
divenuti defi nitivi, non sono dovuti sanzioni ed interessi relativamente al 
periodo compreso tra la data di attribuzione o modifi cazione della rendita 
e quella di scadenza del termine per la presentazione del ricorso avverso 
il suddetto atto, come prorogato dal presente comma. Non si fa luogo 
in alcun caso a rimborso di importi comunque pagati. Il ricorso di cui 
all’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
e successive modifi cazioni, avverso gli atti di attribuzione o di modifi ca-
zione delle rendite, resi defi nitivi per mancata impugnazione, può essere 
proposto entro il termine di sessanta giorni decorrenti dalla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

 3. Per gli atti che abbiano comportato attribuzione o modifi cazione 
della rendita, adottati entro il 31 dicembre 1999, non ancora recepiti in atti 
impositivi dell’Amministrazione fi nanziaria o degli enti locali, i soggetti 
attivi di imposta provvedono, entro i termini di prescrizione o decadenza 
previsti dalle norme per i singoli tributi, alla liquidazione o all’accerta-
mento dell’eventuale imposta dovuta sulla base della rendita catastale at-
tribuita. I relativi atti impositivi costituiscono a tutti gli effetti anche atti di 
notifi cazione della predetta rendita. Dall’avvenuta notifi cazione decorre il 
termine per proporre il ricorso di cui all’articolo 2, comma 3, del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modifi cazioni. 
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 4. All’articolo 5, comma 4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, e successive modifi cazioni, sono abrogati il secondo, il terzo, il 
quarto e il quinto periodo. 

 5. Le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 
23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 mar-
zo 1993, n. 75, recante retroattività dei minori estimi catastali, si applica-
no anche all’imposta comunale sull’incremento di valore degli immobili 
(INVIM). 

 6. Le disposizioni di cui all’articolo 2 del decreto-legge 23 gennaio 
1993, n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 1993, 
n. 75, si interpretano nel senso che, ai soli fi ni del medesimo decreto, 
tra le imposte dirette è inclusa anche l’imposta comunale sugli immobili 
(ICI).”. 

 Il decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 280 (Norme di attuazione 
dello statuto speciale della regione Trentino-Alto Adige recante modifi che 
e integrazioni al D.P.R. 31 luglio 1978, n. 569, in materia di catasto terreni 
e urbano) è pubblicato nella Gazz. Uff. 13 luglio 2001, n. 161. 

 Il decreto legislativo 3 agosto 2007, n. 142 (Norme di attuazione 
dello statuto speciale della regione autonoma Valle d’Aosta/Vallee d’Ao-
ste, in materia di catasto) è pubblicato nella Gazz. Uff. 4 settembre 2007, 
n. 205.   

  Note all’art. 4:
     La legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza 

pubblica) è pubblicata nella Gazz. Uff. 31 dicembre 2009, n. 303, S.O. 
  Si riporta il testo del comma 36 dell’articolo 2 del decreto-legge 

13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione 
fi nanziaria e per lo sviluppo), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148:  

 “Art. 2. Disposizioni in materia di entrate 
 1 - 35  -octies   (  Omissis  ). 
 36. Le maggiori entrate derivanti dal presente decreto sono riser-

vate all’Erario, per un periodo di cinque anni, per essere destinate alle 
esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di fi nanza pubbli-
ca concordati in sede europea, anche alla luce della eccezionalità della 
situazione economica internazionale. Con apposito decreto del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono stabilite le modalità di individuazione del maggior gettito, attraver-
so separata contabilizzazione. A partire dall’anno 2013, il Documento di 
economia e fi nanza contiene una valutazione, relativa all’anno preceden-
te, delle maggiori entrate strutturali ed effettivamente incassate derivanti 
dall’attività di contrasto dell’evasione fi scale. Dette maggiori risorse, al 
netto di quelle necessarie al mantenimento dell’equilibrio di bilancio e 
alla riduzione del rapporto tra il debito e il prodotto interno lordo, nonché 
di quelle derivanti a legislazione vigente dall’attività di recupero fi scale 
svolta dalle regioni, dalle province e dai comuni, unitamente alle risorse 
derivanti dalla riduzione delle spese fi scali, confl uiscono in un Fondo per 
la riduzione strutturale della pressione fi scale e sono fi nalizzate al conte-
nimento degli oneri fi scali gravanti sulle famiglie e sulle imprese, secondo 
le modalità di destinazione e di impiego indicate nel medesimo Documen-
to di economia e fi nanza. 

 (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 5:
     La raccomandazione della Commissione europea n. 2012/772/UE 

del 6 dicembre 2012 “sulla pianifi cazione fi scale aggressiva” è pubblicata 
nella GU L 338 del 12 dicembre 2012.   

  Note all’art. 6:
     Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina della respon-

sabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle as-
sociazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 
della L. 29 settembre 2000, n. 300) è pubblicato nella Gazz. Uff. 19 giu-
gno 2001, n. 140.   

  Note all’art. 8:
     Il citato decreto-legge n. 138 del 2011 è pubblicato nella Gazz. Uff. 

13 agosto 2011, n. 188. 
  Si riporta il testo dell’articolo 331 del codice di procedura penale:  
 “Art. 331. Denuncia da parte di pubblici uffi ciali e incaricati di un 

pubblico servizio. 

 1. Salvo quanto stabilito dall’articolo 347, i pubblici uffi ciali e gli 
incaricati di un pubblico servizio che, nell’esercizio o a causa delle loro 
funzioni o del loro servizio, hanno notizia di reato perseguibile di uffi cio, 
devono farne denuncia per iscritto, anche quando non sia individuata la 
persona alla quale il reato è attribuito. 

 2. La denuncia è presentata o trasmessa senza ritardo al pubblico 
ministero o a un uffi ciale di polizia giudiziaria. 

 3. Quando più persone sono obbligate alla denuncia per il medesimo 
fatto, esse possono anche redigere e sottoscrivere un unico atto. 

 4. Se, nel corso di un procedimento civile o amministrativo, emerge 
un fatto nel quale si può confi gurare un reato perseguibile di uffi cio, l’au-
torità che procede redige e trasmette senza ritardo la denuncia al pubblico 
ministero.”.   

  Note all’art. 10:
     Il regio decreto 14 aprile 1910, n. 639 (Approvazione del testo unico 

delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimo-
niali dello Stato) è pubblicato nella Gazz. Uff. 30 settembre 1910, n. 227. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 
(Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito) è pubblicato nel-
la Gazz. Uff. 16 ottobre 1973, n. 268, S.O. 

  Si riporta il testo dell’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, e successive modifi cazioni (Istituzione dell’imposta regio-
nale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e 
delle detrazioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale 
imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali):  

 “Art. 53. Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate degli 
enti locali 

 1. Presso il Ministero delle fi nanze è istituito l’albo dei soggetti pri-
vati abilitati ad effettuare attività di liquidazione e di accertamento dei 
tributi e quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate delle province e 
dei comuni. 

 2. L’esame delle domande di iscrizione, la revisione periodica, la 
cancellazione e la sospensione dall’albo, la revoca e la decadenza della 
gestione sono effettuate da una apposita commissione in cui sia prevista 
una adeguata rappresentanza dell’ANCI e dell’UPI. 

 3. Con decreti del Ministro delle fi nanze, da emanare ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenuto conto delle 
esigenze di trasparenza e di tutela del pubblico interesse, sentita la confe-
renza Stato-città, sono defi niti le condizioni ed i requisiti per l’iscrizione 
nell’albo, al fi ne di assicurare il possesso di adeguati requisiti tecnici e 
fi nanziari, la sussistenza di suffi cienti requisiti morali e l’assenza di cause 
di incompatibilità da parte degli iscritti, ed emanate disposizioni in ordine 
alla composizione, al funzionamento e alla durata in carica dei componen-
ti della commissione di cui al comma 2, alla tenuta dell’albo, alle modalità 
per l’iscrizione e la verifi ca dei presupposti per la sospensione e la cancel-
lazione dall’albo nonché ai casi di revoca e decadenza della gestione . Per 
i soggetti affi datari di servizi di liquidazione, accertamento e riscossione 
di tributi e altre entrate degli enti locali, che svolgano i predetti servizi 
almeno dal 1° gennaio 1997, può essere stabilito un periodo transitorio, 
non superiore a due anni, per l’adeguamento alle condizioni e ai requisiti 
per l’iscrizione nell’albo suddetto. 

 4. Sono abrogati gli articoli da 25 a 34 del decreto legislativo 15 no-
vembre 1993, n. 507, concernenti la gestione del servizio di accertamento 
e riscossione dell’imposta comunale sulla pubblicità.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 17 del citato decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112:  

 “Art. 17. Remunerazione del servizio 
  1. Al fi ne di assicurare il funzionamento del servizio nazionale 

della riscossione, per il presidio della funzione di deterrenza e contra-
sto dell’evasione e per il progressivo innalzamento del tasso di adesione 
spontanea agli obblighi tributari, gli agenti della riscossione hanno diritto 
al rimborso dei costi fi ssi risultanti dal bilancio certifi cato, da determinare 
annualmente, in misura percentuale delle somme iscritte a ruolo riscosse e 
dei relativi interessi di mora, con decreto non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, che tenga conto dei carichi annui affi dati, 
dell’andamento delle riscossioni coattive e del processo di ottimizzazio-
ne, effi cientamento e riduzione dei costi del gruppo Equitalia Spa. Tale 
decreto deve, in ogni caso, garantire al contribuente oneri inferiori a quelli 
in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il rimborso di 
cui al primo periodo è a carico del debitore:  

    a)   per una quota pari al 51 per cento, in caso di pagamento entro 
il sessantesimo giorno dalla notifi ca della cartella. In tal caso, la restante 
parte del rimborso è a carico dell’ente creditore;  
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    b)   integralmente, in caso contrario.  
 2. 
 3. 
 3  -bis  . Nel caso previsto dall’articolo 32, comma 1, lettera   a)   , del 

decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, l’aggio di cui ai commi 1 e 
2 è a carico:  

    a)   dell’ente creditore, se il pagamento avviene entro il sessantesi-
mo giorno dalla data di notifi ca della cartella;  

    b)   del debitore, in caso contrario.  
 4. L’agente della riscossione trattiene l’aggio all’atto del riversamen-

to all’ente impositore delle somme riscosse. 
 5. 
 5  -bis  . Limitatamente alla riscossione spontanea a mezzo ruolo, l’ag-

gio spetta agli agenti della riscossione nella percentuale stabilita dal decre-
to del 4 agosto 2000 del Ministro delle fi nanze, di concerto con il Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 201 del 29 agosto 2000. 

  6. All’agente della riscossione spetta, altresì, il rimborso degli spe-
cifi ci oneri connessi allo svolgimento delle singole procedure, che è a 
carico:  

    a)   dell’ente creditore, se il ruolo viene annullato per effetto di 
provvedimento di sgravio o in caso di inesigibilità;  

    b)   del debitore, in tutti gli altri casi.  
  6.1. Con decreto non regolamentare del Ministro dell’economia e 

delle fi nanze sono determinate:  
    a)   le tipologie di spese oggetto di rimborso;  
    b)   la misura del rimborso, da determinare anche proporzional-

mente rispetto al carico affi dato e progressivamente rispetto al numero di 
procedure attivate a carico del debitore;  

    c)   le modalità di erogazione del rimborso.  
 6  -bis  . Il rimborso delle spese di cui al comma 6, lettera   a)  , maturate 

nel corso di ciascun anno solare e richiesto entro il 30 marzo dell’anno 
successivo, è erogato entro il 30 giugno dello stesso anno. In caso di man-
cata erogazione, l’agente della riscossione è autorizzato a compensare il 
relativo importo con le somme da riversare. Il diniego, a titolo defi nitivo, 
del discarico della quota per il cui recupero sono state svolte le procedure 
che determinano il rimborso, obbliga l’agente della riscossione a resti-
tuire all’ente, entro il decimo giorno successivo alla richiesta, l’importo 
anticipato, maggiorato degli interessi legali. L’importo dei rimborsi spese 
riscossi dopo l’erogazione o la compensazione, maggiorato degli interessi 
legali, è riversato entro il 30 novembre di ciascun anno. 

 7. In caso di delega di riscossione, i compensi, corrisposti dall’ente 
creditore al delegante, sono ripartiti in via convenzionale fra il delegante 
ed il delegato in proporzione ai costi da ciascuno sostenuti. 

 7  -bis  . Sulle somme riscosse e riconosciute indebite non spetta il rim-
borso di cui al comma 1. 

 7  -ter  . Le spese di notifi ca della cartella di pagamento sono a carico 
del debitore nella misura di lire seimila; tale importo può essere aggiorna-
to con decreto del Ministero delle fi nanze . Nei casi di cui al comma 6, let-
tera   a)  , le spese di cui al primo periodo sono a carico dell’ente creditore.”.   

  Note all’art. 11:
      Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 

n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento 
dei conti pubblici), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, e successive modifi cazioni:  

 “Art. 10. Regime premiale per favorire la trasparenza 
  1. Al fi ne di promuovere la trasparenza e l’emersione di base impo-

nibile, a decorrere dal 1° gennaio 2013, ai soggetti che svolgono attività 
artistica o professionale ovvero attività di impresa in forma individuale o 
con le forme associative di cui all’articolo 5 del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modifi cazioni, sono riconosciuti, alle condizio-
ni indicate nel comma 2 del presente articolo, i seguenti benefi ci:  

    a)   semplifi cazione degli adempimenti amministrativi;  
    b)   assistenza negli adempimenti amministrativi da parte dell’Am-

ministrazione fi nanziaria;  
    c)   accelerazione del rimborso o della compensazione dei crediti 

IVA;  
    d)   per i contribuenti non soggetti al regime di accertamento basato 

sugli studi di settore, ai sensi dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, 

n. 146, esclusione dagli accertamenti basati sulle presunzioni semplici di 
cui all’articolo 39, primo comma, lettera   d)  , secondo periodo, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’artico-
lo 54, secondo comma, ultimo periodo, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;  

    e)   riduzione di un anno dei termini di decadenza per l’attività di 
accertamento previsti dall’articolo 43, primo comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dall’articolo 57, 
primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633 (33); la disposizione non si applica in caso di violazione che 
comporta obbligo di denuncia ai sensi dell’articolo 331 del codice di pro-
cedura penale per uno dei reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo 
2000, n. 74.  

  2. I benefi ci di cui al comma 1 sono riconosciuti a condizione che il 
contribuente:  

    a)   provveda all’invio telematico all’amministrazione fi nanziaria 
dei corrispettivi, delle fatture emesse e ricevute e delle risultanze degli 
acquisti e delle cessioni non soggetti a fattura;  

    b)   istituisca un conto corrente dedicato ai movimenti fi nanziari 
relativi all’attività artistica, professionale o di impresa esercitata.  

 3. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, sono 
individuati i benefi ci di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)    con particolare 
riferimento agli obblighi concernenti l’imposta sul valore aggiunto e gli 
adempimenti dei sostituti d’imposta. In particolare, col provvedimento 
sono previsti, con le relative decorrenze:  

    a)   predisposizione automatica da parte dell’Agenzia delle entra-
te delle liquidazioni periodiche IVA, dei modelli di versamento e della 
dichiarazione IVA, eventualmente previo invio telematico da parte del 
contribuente di ulteriori informazioni necessarie;  

    b)   predisposizione automatica da parte dell’Agenzia delle entrate 
del modello 770 semplifi cato, del modello CUD e dei modelli di versa-
mento periodico delle ritenute, nonché gestione degli esiti dell’assistenza 
fi scale, eventualmente previo invio telematico da parte del sostituto o del 
contribuente delle ulteriori informazioni necessarie;  

    c)   soppressione dell’obbligo di certifi cazione dei corrispettivi me-
diante scontrino o ricevuta fi scale;  

    d)   anticipazione del termine di compensazione del credito IVA, 
abolizione del visto di conformità per compensazioni superiori a 15.000 
euro ed esonero dalla prestazione della garanzia per i rimborsi IVA.  

 4. Ai soggetti di cui al comma 1, che non sono in regime di contabi-
lità ordinaria e che rispettano le condizioni di cui al comma 2, lettere   a)   e 
  b)   , sono riconosciuti altresì i seguenti benefi ci:  

    a)   determinazione del reddito IRPEF secondo il criterio di cassa 
e predisposizione in forma automatica da parte dell’Agenzia delle entrate 
delle dichiarazioni IRPEF ed IRAP;  

    b)   esonero dalla tenuta delle scritture contabili rilevanti ai fi ni 
delle imposte sui redditi e dell’IRAP e dalla tenuta del registro dei beni 
ammortizzabili;  

    c)   esonero dalle liquidazioni, dai versamenti periodici e dal versa-
mento dell’acconto ai fi ni IVA.  

 5. Con uno o più provvedimenti del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da emanare entro 180 giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto, sono dettate le relative disposizioni di attuazione. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi precedenti operano previa opzione 
da esercitare nella dichiarazione dei redditi presentata nel periodo d’im-
posta precedente a quello di applicazione delle medesime. 

 7. Il contribuente può adempiere agli obblighi previsti dai commi 
2 e 3, lettere   a)   e   b)  , o direttamente o per il tramite di un intermediario 
abilitato ai sensi dell’articolo 3, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. 

 8. I soggetti che non adempiono agli obblighi di cui al precedente 
comma 2 nonché a quelli di cui al decreto legislativo n. 231 del 2007 
perdono il diritto di avvalersi dei benefi ci previsti dai commi precedenti 
e sono soggetti all’applicazione di una sanzione amministrativa da euro 
1.500 a euro 4.000. I soggetti che adempiono agli obblighi di cui al com-
ma 2, lettera   a)   con un ritardo non superiore a 90 giorni non decadono dai 
benefi ci medesimi, ferma restando l’applicazione della sanzione di cui al 
primo periodo, per la quale è possibile avvalersi dell’istituto del ravvedi-
mento operoso di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472. 

  9. Nei confronti dei contribuenti soggetti al regime di accertamento 
basato sugli studi di settore, ai sensi dell’articolo 10, della legge 8 maggio 
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1998, n. 146, che dichiarano, anche per effetto dell’adeguamento, ricavi o 
compensi pari o superiori a quelli risultanti dell’applicazione degli studi 
medesimi:  

    a)   sono preclusi gli accertamenti basati sulle presunzioni semplici 
di cui all’articolo 39, primo comma, lettera   d)  , secondo periodo, del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’arti-
colo 54, secondo comma, ultimo periodo, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;  

    b)   sono ridotti di un anno i termini di decadenza per l’attività di 
accertamento previsti dall’articolo 43, primo comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dall’articolo 57, 
primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633 (33); la disposizione non si applica in caso di violazione che 
comporta obbligo di denuncia ai sensi dell’articolo 331 del codice di pro-
cedura penale per uno dei reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo 
2000, n. 74;  

    c)   la determinazione sintetica del reddito complessivo di cui 
all’articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, è ammessa a condizione che il reddito complessivo accerta-
bile ecceda di almeno un terzo quello dichiarato.  

  10. La disposizione di cui al comma 9 si applica a condizione che:  
    a)   il contribuente abbia regolarmente assolto gli obblighi di comu-

nicazione dei dati rilevanti ai fi ni dell’applicazione degli studi di settore, 
indicando fedelmente tutti i dati previsti;  

    b)   sulla base dei dati di cui alla precedente lettera   a)  , la posizione 
del contribuente risulti coerente con gli specifi ci indicatori previsti dai 
decreti di approvazione dello studio di settore o degli studi di settore 
applicabili.  

 11. Con riguardo ai contribuenti soggetti al regime di accertamento 
basato sugli studi di settore, ai sensi dell’articolo 10 della legge 8 maggio 
1998, n. 146, per i quali non si rende applicabile la disposizione di cui al 
comma 9, l’Agenzia delle entrate e la Guardia di Finanza destinano parte 
della capacità operativa alla effettuazione di specifi ci piani di controllo, 
articolati su tutto il territorio in modo proporzionato alla numerosità dei 
contribuenti interessati e basati su specifi che analisi del rischio di eva-
sione che tengano anche conto delle informazioni presenti nella apposita 
sezione dell’anagrafe tributaria di cui all’articolo 7, sesto comma, del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605. Nei con-
fronti dei contribuenti che dichiarano ricavi o compensi inferiori a quelli 
risultanti dall’applicazione degli studi di settore e per i quali non ricorra la 
condizione di cui alla lettera   b)   del precedente comma 10, i controlli sono 
svolti prioritariamente con l’utilizzo dei poteri istruttori di cui ai numeri 
6  -bis   e 7 del primo comma dell’articolo 32 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (34), e ai numeri 6  -bis   e 7 del 
secondo comma dell’articolo 51 del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 12. Il comma 4  -bis   dell’articolo 10 e l’articolo 10  -ter   della legge 
8 maggio 1998, n. 146, sono abrogati. Con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate, sentite le associazioni di categoria, possono 
essere differenziati i termini di accesso alla disciplina di cui al presente 
articolo tenuto conto del tipo di attività svolta dal contribuente. Con lo 
stesso provvedimento sono dettate le relative disposizioni di attuazione. 

 13. Le disposizioni di cui ai precedenti commi 9 e 10 si applicano 
con riferimento alle dichiarazioni relative all’annualità 2011 ed a quelle 
successive. Con riferimento all’annualità 2011, le integrazioni previste 
dall’articolo 1, comma 1  -bis  , del decreto del Presidente della Repubblica 
31 maggio 1999, n. 195, devono essere pubblicate nella   Gazzetta Uffi -
ciale   entro il 30 aprile 2012. Per le attività di accertamento effettuate in 
relazione alle annualità antecedenti il 2011 continua ad applicarsi quanto 
previsto dal previgente comma 4  -bis   dell’articolo 10 e dall’articolo 10  -ter   
della legge 8 maggio 1998, n. 146. 

 13  -bis   . All’ articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, e successive modifi cazioni, dopo il comma 1 
è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . In caso di comprovato peggioramento della situazione di cui 
al comma 1, la dilazione concessa può essere prorogata una sola volta, per 
un ulteriore periodo e fi no a settantadue mesi, a condizione che non sia 
intervenuta decadenza. In tal caso, il debitore può chiedere che il piano di 
rateazione preveda, in luogo della rata costante, rate variabili di importo 
crescente per ciascun anno». 

 13  -ter  . Le dilazioni di cui all’ articolo 19 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modifi cazioni, 
concesse fi no alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, interessate dal mancato pagamento della prima rata o, 
successivamente, di due rate e, a tale data, non ancora prorogate ai sensi 

dell’ articolo 2, comma 20, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, pos-
sono essere prorogate per un ulteriore periodo e fi no a settantadue mesi, 
a condizione che il debitore comprovi un temporaneo peggioramento 
della situazione di diffi coltà posta a base della concessione della prima 
dilazione. 

 13  -quater   . All’ articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 
1999, n. 112, e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

    a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:   
   «1. Al fi ne di assicurare il funzionamento del servizio nazionale 

della riscossione, per il presidio della funzione di deterrenza e contra-
sto dell’evasione e per il progressivo innalzamento del tasso di adesione 
spontanea agli obblighi tributari, gli agenti della riscossione hanno diritto 
al rimborso dei costi fi ssi risultanti dal bilancio certifi cato, da determinare 
annualmente, in misura percentuale delle somme iscritte a ruolo riscosse e 
dei relativi interessi di mora, con decreto non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, che tenga conto dei carichi annui affi dati, 
dell’andamento delle riscossioni coattive e del processo di ottimizzazio-
ne, effi cientamento e riduzione dei costi del gruppo Equitalia Spa. Tale 
decreto deve, in ogni caso, garantire al contribuente oneri inferiori a quelli 
in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il rimborso di 
cui al primo periodo è a carico del debitore:   

    a)   per una quota pari al 51 per cento, in caso di pagamento entro 
il sessantesimo giorno dalla notifi ca della cartella. In tal caso, la restante 
parte del rimborso è a carico dell’ente creditore;  

    b)   integralmente, in caso contrario»;  
    b)   il comma 2 è abrogato;  
    c)    il comma 6 è sostituito dai seguenti:   
   «6. All’agente della riscossione spetta, altresì, il rimborso degli 

specifi ci oneri connessi allo svolgimento delle singole procedure, che è 
a carico:   

    a)   dell’ente creditore, se il ruolo viene annullato per effetto di 
provvedimento di sgravio o in caso di inesigibilità;  

    b)   del debitore, in tutti gli altri casi.  
   6.1. Con decreto non regolamentare del Ministro dell’economia e 

delle fi nanze sono determinate:   
    a)   le tipologie di spese oggetto di rimborso;  
    b)   la misura del rimborso, da determinare anche proporzional-

mente rispetto al carico affi dato e progressivamente rispetto al numero di 
procedure attivate a carico del debitore;  

    c)   le modalità di erogazione del rimborso»;  
    d)   il comma 7  -bis    è sostituito dal seguente:   
  «7  -bis  . Sulle somme riscosse e riconosciute indebite non spetta il 

rimborso di cui al comma 1»;  
    e)   al comma 7  -ter  , le parole: «sono a carico dell’ente creditore le 

spese vive di notifi ca della stessa cartella di pagamento» sono sostituite 
dalle seguenti: «le spese di cui al primo periodo sono a carico dell’ente 
creditore».  

 13  -quinquies  . Il decreto di cui all’ articolo 17, comma 1, del decre-
to legislativo 13 aprile 1999, n. 112, come da ultimo sostituito dal com-
ma 13  -quater   del presente articolo, nonché il decreto di cui al comma 6.1 
del predetto articolo 17, introdotto dal medesimo comma 13  -quater  , sono 
adottati entro il 30 settembre 2013. 

 13  -sexies  . Fino alla data di entrata in vigore dei decreti richiamati dal 
comma 13  -quinquies  , resta ferma la disciplina vigente alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 13  -septies  . Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 
13  -quater  , 13  -quinquies   e 13  -sexies   non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica. 

 13  -octies  . All’ articolo 7, comma 2, lettera gg  -ter  ), del decreto-legge 
13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 lu-
glio 2011, n. 106, le parole: «a decorrere dal 1° gennaio 2012» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «a decorrere dal 31 dicembre 2012». 

 13  -novies  . I termini previsti dall’ articolo 3, commi 24, 25 e 25  -bis  , 
del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, come da ultimo modifi cati dal de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 marzo 2011, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 74 del 31 marzo 2011, recante l’ulteriore pro-
roga di termini relativa al Ministero dell’economia e delle fi nanze, sono 
prorogati al 31 dicembre 2012. 
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 13  -decies  . All’ articolo 3  -bis    del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 462, e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

    a)   al comma 1, i periodi dal secondo fi no alla fi ne del comma sono 
soppressi;  

    b)    il comma 4 è sostituito dai seguenti:   
  «4. Il mancato pagamento della prima rata entro il termine di 

cui al comma 3, ovvero anche di una sola delle rate diverse dalla prima 
entro il termine di pagamento della rata successiva, comporta la decaden-
za dalla rateazione e l’importo dovuto per imposte, interessi e sanzioni in 
misura piena, dedotto quanto versato, è iscritto a ruolo.  

  4  -bis  . Il tardivo pagamento di una rata diversa dalla prima en-
tro il termine di pagamento della rata successiva comporta l’iscrizione a 
ruolo a titolo defi nitivo della sanzione di cui all’ articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modifi cazioni, com-
misurata all’importo della rata versata in ritardo, e degli interessi legali. 
L’iscrizione a ruolo non è eseguita se il contribuente si avvale del ravve-
dimento di cui all’ articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472, e successive modifi cazioni, entro il termine di pagamento della 
rata successiva»;  

   c)    al comma 5:  
  1) le parole: «dal comma 4» sono sostituite dalle seguenti: «dai 

commi 4 e 4  -bis  »;  
  2) dopo le parole: «rata non pagata» sono aggiunte le seguenti: 

«o pagata in ritardo»;  
   d)   al comma 6, le parole: «di cui ai commi 1, 3, 4 e 5» sono sosti-

tuite dalle seguenti: «di cui ai commi 1, 3, 4, 4  -bis   e 5». 
 13  -undecies  . Le disposizioni di cui al comma 13  -decies   si applicano 

altresì alle rateazioni in corso alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. 

 13  -duodecies   . All’ articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 209, le parole: «dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, e con gli enti pubblici nazionali» sono sostituite dalle seguenti: 
«pubbliche di cui all’ articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, nonché con le amministrazioni autonome»;  

    b)    il comma 214 è sostituito dal seguente:   
 «214. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 

di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la sempli-
fi cazione, d’intesa con la Conferenza unifi cata di cui all’ articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, da 
emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 213, è stabilita la data dalla quale decorrono gli obblighi previsti 
dal decreto stesso per le amministrazioni locali di cui al comma 209». 

 13  -terdecies   . All’ articolo 52 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modifi cazioni, è aggiunto, 
in fi ne, il seguente comma:  

 «2  -bis  . Il debitore ha facoltà di procedere alla vendita del bene pi-
gnorato o ipotecato al valore determinato ai sensi degli articoli 68 e 79, 
con il consenso dell’agente della riscossione, il quale interviene nell’atto 
di cessione e al quale è interamente versato il corrispettivo della vendita. 
L’eccedenza del corrispettivo rispetto al debito è rimborsata al debitore 
entro i dieci giorni lavorativi successivi all’incasso».”.   

  Note all’art. 13:

     La direttiva 2006/112/CE del Consiglio del 28 novembre 2006 rela-
tiva al sistema comune d’imposta sul valore aggiunto è pubblicata nella 
GU L 347 dell’ 11. dicembre 2006. 

  Si riporta il testo dell’articolo 11 della citata direttiva n. 2006/112/
CE:  

 “Art. 11. 
 Previa consultazione del comitato consultivo dell’imposta sul valo-

re aggiunto (in seguito denominato “comitato IVA”), ogni Stato membro 
può considerare come un unico soggetto passivo le persone stabilite nel 
territorio dello stesso Stato membro che siano giuridicamente indipen-
denti, ma strettamente vincolate fra loro da rapporti fi nanziari, economici 
ed organizzativi. 

 Uno Stato membro che esercita l’opzione prevista al primo comma, 
può adottare le misure necessarie a prevenire l’elusione o l’evasione fi sca-
le mediante l’esercizio di tale disposizione.”. 

 Il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 (Testo unico delle di-
sposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui con-
sumi e relative sanzioni penali e amministrative), è pubblicato nella Gazz. 
Uff 29 novembre 1995, n. 279, S.O. 

 Per i riferimenti alla legge n. 42 del 2009, si veda nelle note all’art. 1.   

  Note all’art. 14:
      Si riporta il testo degli articoli 5 e 7 del decreto-legge 13 settembre 

2012, n. 158 (Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese 
mediante un più alto livello di tutela della salute), convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189:  

 “Art. 5. Aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza con par-
ticolare riferimento alle persone affette da malattie croniche, da malattie 
rare, nonché da ludopatia 

 1. Nel rispetto degli equilibri programmati di fi nanza pubblica, con 
la procedura di cui all’articolo 6, comma 1, secondo periodo, del decreto-
legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 16 novembre 2001, n. 405, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, da adottare entro il 31 dicembre 2012, su proposta del Ministro 
della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e con il parere delle 
Commissioni parlamentari competenti, si provvede all’aggiornamento dei 
livelli essenziali di assistenza ai sensi dell’articolo 1 del decreto legisla-
tivo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifi cazioni, con priorita-
rio riferimento alla riformulazione dell’elenco delle malattie croniche di 
cui al decreto del Ministro della sanità 28 maggio 1999, n. 329, e delle 
malattie rare di cui al decreto del Ministro della sanità 18 maggio 2001, 
n. 279, e ai relativi aggiornamenti previsti dal comma 1 dell’articolo 8 
del medesimo decreto, al fi ne di assicurare il bisogno di salute, l’equità 
nell’accesso all’assistenza, la qualità delle cure e la loro appropriatezza 
riguardo alle specifi che esigenze. 

 2. Con la medesima procedura di cui al comma 1 e nel rispetto degli 
equilibri programmati di fi nanza pubblica, si provvede ad aggiornare i 
livelli essenziali di assistenza con riferimento alle prestazioni di preven-
zione, cura e riabilitazione rivolte alle persone affette da ludopatia, intesa 
come patologia che caratterizza i soggetti affetti da sindrome da gioco con 
vincita in denaro, così come defi nita dall’Organizzazione mondiale della 
sanità (G.A.P.). 

 2  -bis  . Il Ministro della salute procede entro il 31 maggio 2013 all’ag-
giornamento del nomenclatore tariffario di cui all’articolo 11 del regola-
mento di cui al decreto del Ministro della sanità 27 agosto 1999, n. 332.” 

 “Art. 7. Disposizioni in materia di vendita di prodotti del tabacco, 
misure di prevenzione per contrastare la ludopatia e per l’attività sportiva 
non agonistica 

  1. All’articolo 25 del testo unico delle leggi sulla protezione ed assi-
stenza della maternità e infanzia, di cui al regio decreto 24 dicembre 1934, 
n. 2316, e successive modifi cazioni, il primo e il secondo comma sono 
sostituiti dai seguenti:  

 «Chiunque vende prodotti del tabacco ha l’obbligo di chiedere all’ac-
quirente, all’atto dell’acquisto, l’esibizione di un documento di identità, 
tranne nei casi in cui la maggiore età dell’acquirente sia manifesta. 

 Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 250 a 1.000 euro 
a chiunque vende o somministra i prodotti del tabacco ai minori di anni 
diciotto. Se il fatto è commesso più di una volta si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 500 a 2.000 euro e la sospensione, per tre 
mesi, della licenza all’esercizio dell’attività.». 

  2. All’articolo 20 della legge 8 agosto 1977, n. 556, e successive 
modifi cazioni, dopo il primo comma è aggiunto il seguente:  

 «I distributori automatici per la vendita al pubblico di prodotti del ta-
bacco sono dotati di un sistema automatico di rilevamento dell’età anagra-
fi ca dell’acquirente. Sono considerati idonei i sistemi di lettura automatica 
dei documenti anagrafi ci rilasciati dalla pubblica amministrazione.». 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, nonché 
l’adeguamento dei sistemi automatici già adottati alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto hanno effi cacia a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

 3  -bis  . Dopo l’articolo 14  -bis    della legge 30 marzo 2001, n. 125, è 
inserito il seguente:  

 «Art. 14  -ter  . (Introduzione del divieto di vendita di bevande alco-
liche a minori). - 1. Chiunque vende bevande alcoliche ha l’obbligo di 
chiedere all’acquirente, all’atto dell’acquisto, l’esibizione di un documen-
to di identità, tranne che nei casi in cui la maggiore età dell’acquirente sia 
manifesta. 



—  21  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 5912-3-2014

 2. Salvo che il fatto non costituisca reato, si applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 250 a 1.000 euro a chiunque vende bevande 
alcoliche ai minori di anni diciotto. Se il fatto è commesso più di una volta 
si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 2.000 euro con 
la sospensione dell’attività per tre mesi.». 

 3  -ter   . All’articolo 689 del codice penale, dopo il primo comma sono 
inseriti i seguenti:  

 «La stessa pena di cui al primo comma si applica a chi pone in esse-
re una delle condotte di cui al medesimo comma, attraverso distributori 
automatici che non consentano la rilevazione dei dati anagrafi ci dell’uti-
lizzatore mediante sistemi di lettura ottica dei documenti. La pena di cui al 
periodo precedente non si applica qualora sia presente sul posto personale 
incaricato di effettuare il controllo dei dati anagrafi ci. 

 Se il fatto di cui al primo comma è commesso più di una volta si ap-
plica anche la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 25.000 
euro con la sospensione dell’attività per tre mesi.». 

 3  -quater  . Fatte salve le sanzioni previste nei confronti di chiunque 
eserciti illecitamente attività di offerta di giochi con vincita in denaro, 
è vietata la messa a disposizione, presso qualsiasi pubblico esercizio, di 
apparecchiature che, attraverso la connessione telematica, consentano ai 
clienti di giocare sulle piattaforme di gioco messe a disposizione dai con-
cessionari on-line, da soggetti autorizzati all’esercizio dei giochi a distan-
za, ovvero da soggetti privi di qualsiasi titolo concessorio o autorizzatorio 
rilasciato dalle competenti autorità. 

  4. Sono vietati messaggi pubblicitari concernenti il gioco con vincite 
in denaro nel corso di trasmissioni televisive o radiofoniche e di rappre-
sentazioni teatrali o cinematografi che rivolte ai minori e nei trenta minuti 
precedenti e successivi alla trasmissione delle stesse. È altresì vietata, in 
qualsiasi forma, la pubblicità sulla stampa quotidiana e periodica desti-
nata ai minori e nelle sale cinematografi che in occasione della proiezio-
ne di fi lm destinati alla visione dei minori. Sono altresì vietati messaggi 
pubblicitari concernenti il gioco con vincite in denaro su giornali, riviste, 
pubblicazioni, durante trasmissioni televisive e radiofoniche, rappresenta-
zioni cinematografi che e teatrali, nonché via internet nei quali si evidenzi 
anche solo uno dei seguenti elementi:  

    a)   incitamento al gioco ovvero esaltazione della sua pratica;  
    b)   presenza di minori;  
    c)   assenza di formule di avvertimento sul rischio di dipendenza 

dalla pratica del gioco, nonché dell’indicazione della possibilità di con-
sultazione di note informative sulle probabilità di vincita pubblicate sui 
siti istituzionali dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, 
successivamente alla sua incorporazione ai sensi della legislazione vigen-
te, dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, nonché dei singoli conces-
sionari ovvero disponibili presso i punti di raccolta dei giochi.  

 4  -bis  . La pubblicità dei giochi che prevedono vincite in denaro deve 
riportare in modo chiaramente visibile la percentuale di probabilità di vin-
cita che il soggetto ha nel singolo gioco pubblicizzato. Qualora la stessa 
percentuale non sia defi nibile, è indicata la percentuale storica per giochi 
similari. In caso di violazione, il soggetto proponente è obbligato a ripe-
tere la stessa pubblicità secondo modalità, mezzi utilizzati e quantità di 
annunci identici alla campagna pubblicitaria originaria, indicando nella 
stessa i requisiti previsti dal presente articolo nonché il fatto che la pubbli-
cità è ripetuta per violazione della normativa di riferimento. 

 5. Formule di avvertimento sul rischio di dipendenza dalla pratica di 
giochi con vincite in denaro, nonché le relative probabilità di vincita devo-
no altresì fi gurare sulle schedine ovvero sui tagliandi di tali giochi. Qualo-
ra l’entità dei dati da riportare sia tale da non potere essere contenuta nelle 
dimensioni delle schedine ovvero dei tagliandi, questi ultimi devono reca-
re l’indicazione della possibilità di consultazione di note informative sulle 
probabilità di vincita pubblicate sui siti istituzionali dell’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato e, successivamente alla sua incorpora-
zione, ai sensi della legislazione vigente, dell’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli, nonché dei singoli concessionari e disponibili presso i punti di 
raccolta dei giochi. Le medesime formule di avvertimento devono essere 
applicate sugli apparecchi di cui all’articolo , comma 6, lettera   a)  , del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, e successive modifi cazioni; le stesse formule devono esse-
re riportate su apposite targhe esposte nelle aree ovvero nelle sale in cui 
sono installati i videoterminali di cui all’articolo 110, comma 6, lettera   b)  , 
del predetto testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931, nonché 
nei punti di vendita in cui si esercita come attività principale l’offerta di 
scommesse su eventi sportivi, anche ippici, e non sportivi. Tali formule 
devono altresì comparire ed essere chiaramente leggibili all’atto di acces-
so ai siti internet destinati all’offerta di giochi con vincite in denaro. Ai 
fi ni del presente comma, i gestori di sale da gioco e di esercizi in cui vi sia 

offerta di giochi pubblici, ovvero di scommesse su eventi sportivi, anche 
ippici, e non sportivi, sono tenuti a esporre, all’ingresso e all’interno dei 
locali, il materiale informativo predisposto dalle aziende sanitarie locali, 
diretto a evidenziare i rischi correlati al gioco e a segnalare la presenza sul 
territorio dei servizi di assistenza pubblici e del privato sociale dedicati 
alla cura e al reinserimento sociale delle persone con patologie correlate 
alla G.A.P. 

 5  -bis  . Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca se-
gnala agli istituti di istruzione primaria e secondaria la valenza educati-
va del tema del gioco responsabile affi nché gli istituti, nell’ambito della 
propria autonomia, possano predisporre iniziative didattiche volte a rap-
presentare agli studenti il senso autentico del gioco e i potenziali rischi 
connessi all’abuso o all’errata percezione del medesimo. 

 6. Il committente del messaggio pubblicitario di cui al comma 4 e 
il proprietario del mezzo con cui il medesimo messaggio pubblicitario è 
diffuso sono puniti entrambi con una sanzione amministrativa pecuniaria 
da centomila a cinquecentomila euro. L’inosservanza delle disposizioni 
di cui al comma 5 è punita con una sanzione amministrativa pecuniaria 
pari a cinquantamila euro irrogata nei confronti del concessionario; per le 
violazioni di cui al comma 5, relative agli apparecchi di cui al citato arti-
colo 110, comma 6, lettere   a)   e   b)  , la stessa sanzione si applica al solo sog-
getto titolare della sala o del punto di raccolta dei giochi; per le violazioni 
nei punti di vendita in cui si esercita come attività principale l’offerta di 
scommesse, la sanzione si applica al titolare del punto vendita, se diverso 
dal concessionario. Per le attività di contestazione degli illeciti, nonché 
di irrogazione delle sanzioni è competente l’Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato e, successivamente alla sua incorporazione, ai sensi 
della legislazione vigente, l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, che 
vi provvede ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modifi cazioni. 

 7. Le disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 6 hanno effi cacia dal 1° gen-
naio 2013. 

 8. Ferme restando in ogni caso le disposizioni di cui all’articolo 24, 
commi 20, 21 e 22, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è vietato ai minori di 
anni diciotto l’ingresso nelle aree destinate al gioco con vincite in denaro 
interne alle sale bingo, nonché nelle aree ovvero nelle sale in cui sono 
installati i videoterminali di cui all’articolo 110, comma 6, lettera   b)  , del 
testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931, e nei punti di vendita in 
cui si esercita come attività principale quella di scommesse su eventi spor-
tivi, anche ippici, e non sportivi. La violazione del divieto è punita ai sensi 
dell’articolo 24, commi 21 e 22, del predetto decreto-legge n. 98 del 2011, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 111 del 2011. Ai fi ni di cui al 
presente comma, il titolare dell’esercizio commerciale, del locale ovvero 
del punto di offerta del gioco con vincite in denaro identifi ca i minori di 
età mediante richiesta di esibizione di un documento di identità, tranne 
nei casi in cui la maggiore età sia manifesta. Il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, emana un decreto per la progressiva 
introduzione obbligatoria di idonee soluzioni tecniche volte a bloccare 
automaticamente l’accesso dei minori ai giochi, nonché volte ad avvertire 
automaticamente il giocatore dei pericoli di dipendenza dal gioco. 

 9. L’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, a seguito 
della sua incorporazione, l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, di intesa 
con la Società italiana degli autori ed editori (SIAE), la Polizia di Stato, 
l’Arma dei Carabinieri e il Corpo della guardia di fi nanza, pianifi ca su 
base annuale almeno diecimila controlli, specifi camente destinati al con-
trasto del gioco minorile, nei confronti degli esercizi presso i quali sono 
installati gli apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, lettera   a)  , del 
testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931, ovvero vengono svolte 
attività di scommessa su eventi sportivi, anche ippici, e non sportivi, col-
locati in prossimità di istituti scolastici primari e secondari, di strutture sa-
nitarie ed ospedaliere, di luoghi di culto. Alla predetta Amministrazione, 
per le conseguenti attività possono essere segnalate da parte degli agenti 
di Polizia locale le violazioni delle norme in materia di giochi con vincite 
in denaro constatate, durante le loro ordinarie attività di controllo previste 
a legislazione vigente, nei luoghi deputati alla raccolta dei predetti giochi. 
Le attività del presente comma sono svolte nell’ambito delle risorse uma-
ne, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 10. L’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, a seguito 
della sua incorporazione, l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, tenuto 
conto degli interessi pubblici di settore, sulla base di criteri, anche relati-
vi alle distanze da istituti di istruzione primaria e secondaria, da struttu-
re sanitarie e ospedaliere, da luoghi di culto, da centri socio-ricreativi e 
sportivi, defi niti con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
di concerto con il Ministro della salute, previa intesa sancita in sede di 
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Conferenza unifi cata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni, da emanare entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, provvede a pianifi care forme di progressiva ricollocazione 
dei punti della rete fi sica di raccolta del gioco praticato mediante gli ap-
parecchi di cui all’articolo 110, comma 6, lettera   a)  , del testo unico di cui 
al regio decreto n. 773 del 1931, e successive modifi cazioni, che risultano 
territorialmente prossimi ai predetti luoghi. Le pianifi cazioni operano re-
lativamente alle concessioni di raccolta di gioco pubblico bandite suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto e valgono, per ciascuna nuova concessione, in funzione 
della dislocazione territoriale degli istituti scolastici primari e secondari, 
delle strutture sanitarie ed ospedaliere, dei luoghi di culto esistenti alla 
data del relativo bando. Ai fi ni di tale pianifi cazione si tiene conto dei 
risultati conseguiti all’esito dei controlli di cui al comma 9, nonché di ogni 
altra qualifi cata informazione acquisita nel frattempo, ivi incluse proposte 
motivate dei comuni ovvero di loro rappresentanze regionali o nazionali. 
Presso l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, a seguito 
della sua incorporazione, presso l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, è 
istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, un 
osservatorio di cui fanno parte, oltre ad esperti individuati dai Ministeri 
della salute, dell’istruzione, dell’università e della ricerca, dello sviluppo 
economico e dell’economia e delle fi nanze, anche esponenti delle associa-
zioni rappresentative delle famiglie e dei giovani, nonché rappresentanti 
dei comuni, per valutare le misure più effi caci per contrastare la diffusione 
del gioco d’azzardo e il fenomeno della dipendenza grave. Ai componenti 
dell’osservatorio non è corrisposto alcun emolumento, compenso o rim-
borso di spese. 

 11. Al fi ne di salvaguardare la salute dei cittadini che praticano 
un’attività sportiva non agonistica o amatoriale il Ministro della salute, 
con proprio decreto, adottato di concerto con il Ministro delegato al turi-
smo e allo sport, dispone garanzie sanitarie mediante l’obbligo di idonea 
certifi cazione medica, nonché linee guida per l’effettuazione di controlli 
sanitari sui praticanti e per la dotazione e l’impiego, da parte di società 
sportive sia professionistiche che dilettantistiche, di defi brillatori semiau-
tomatici e di eventuali altri dispositivi salvavita.”. 

  Si riporta il testo dell’art. 23 della Costituzione:  
 “Art. 23. Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere 

imposta se non in base alla legge.” 
  Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 110 del regio decreto 

18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza):  

 “Art. 110. (art. 108 T.U. 1926) 
 1 – 5 (  Omissis  ). 
  6. Si considerano apparecchi idonei per il gioco lecito:  

    a)   quelli che, dotati di attestato di conformità alle disposizioni 
vigenti rilasciato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze - Ammini-
strazione autonoma dei Monopoli di Stato e obbligatoriamente collegati 
alla rete telematica di cui all’ articolo 14  -bis  , comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modi-
fi cazioni, si attivano con l’introduzione di moneta metallica ovvero con 
appositi strumenti di pagamento elettronico defi niti con provvedimenti 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato, nei quali insieme con l’elemento aleatorio sono 
presenti anche elementi di abilità, che consentono al giocatore la possi-
bilità di scegliere, all’avvio o nel corso della partita, la propria strategia, 
selezionando appositamente le opzioni di gara ritenute più favorevoli tra 
quelle proposte dal gioco, il costo della partita non supera 1 euro, la durata 
minima della partita è di quattro secondi e che distribuiscono vincite in 
denaro, ciascuna comunque di valore non superiore a 100 euro, erogate 
dalla macchina. Le vincite, computate dall’apparecchio in modo non pre-
determinabile su un ciclo complessivo di non più di 140.000 partite, devo-
no risultare non inferiori al 75 per cento delle somme giocate. In ogni caso 
tali apparecchi non possono riprodurre il gioco del poker o comunque le 
sue regole fondamentali;  

  a  -bis  ) con provvedimento del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze - Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato può essere 
prevista la verifi ca dei singoli apparecchi di cui alla lettera   a)  ; (219)  

    b)   quelli, facenti parte della rete telematica di cui all’ articolo 14  -
bis   , comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 640, e successive modifi cazioni, che si attivano esclusivamente 
in presenza di un collegamento ad un sistema di elaborazione della rete 
stessa. Per tali apparecchi, con regolamento del Ministro dell’economia e 

delle fi nanze di concerto con il Ministro dell’interno, da adottare ai sensi 
dell’ articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono defi -
niti, tenendo conto delle specifi che condizioni di mercato:   

  1) il costo e le modalità di pagamento di ciascuna partita;  
  2) la percentuale minima della raccolta da destinare a vincite;  
  3) l’importo massimo e le modalità di riscossione delle vincite;  
  4) le specifi che di immodifi cabilità e di sicurezza, riferite anche 

al sistema di elaborazione a cui tali apparecchi sono connessi;  
  5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da adottare 

sugli apparecchi;  
  6) le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubblici e degli 

altri punti autorizzati alla raccolta di giochi nei quali possono essere in-
stallati gli apparecchi di cui alla presente lettera.  

  7 – 11 (  Omissis  ).”.    

  Note all’art. 15:

     La direttiva 2003/96/CE del Consiglio, del 27 ottobre 2003, che ri-
struttura il quadro comunitario per la tassazione dei prodotti energetici e 
dell’elettricità (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicata nella GUCE n. 
L 283 del 31 ottobre 2003. 

 La comunicazione COM (2011) 169 della Commissione, del 
13 aprile 2011 che modifi ca la direttiva 2003/96/CE che ristruttura il qua-
dro comunitario per la tassazione dei prodotti energetici e dell’elettricità, 
è pubblicata nella GUCE n. C 189 del 29 giugno 2011.   

  Note all’art. 16:

      Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 17 della citata legge 
n. 196 del 2009:  

 “Art. 17. Copertura fi nanziaria delle leggi 
 1 – 1  -bis   (  Omissis  ). 
 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di copertura 

necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede di 
conferimento della delega, per la complessità della materia trattata, non 
sia possibile procedere alla determinazione degli effetti fi nanziari deri-
vanti dai decreti legislativi, la quantifi cazione degli stessi è effettuata al 
momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti legislativi 
dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo successiva-
mente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le 
occorrenti risorse fi nanziarie. A ciascuno schema di decreto legislativo è 
allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del comma 3, che dà 
conto della neutralità fi nanziaria del medesimo decreto ovvero dei nuovi 
o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura. 

 3 - 14 (  Omissis  ).”. 
  Si riporta il testo dell’art. 81 della Costituzione:  
 “Art. 81. Lo Stato assicura l’equilibrio tra le entrate e le spese del 

proprio bilancio, tenendo conto delle fasi avverse e delle fasi favorevoli 
del ciclo economico. 

 Il ricorso all’indebitamento è consentito solo al fi ne di considera-
re gli effetti del ciclo economico e, previa autorizzazione delle Camere 
adottata a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti, al verifi carsi 
di eventi eccezionali. 

 Ogni legge che importi nuovi o maggiori oneri provvede ai mezzi 
per farvi fronte. 

 Le Camere ogni anno approvano con legge il bilancio e il rendiconto 
consuntivo presentati dal Governo. 

 L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non 
per legge e per periodi non superiori complessivamente a quattro mesi. 

 Il contenuto della legge di bilancio, le norme fondamentali e i cri-
teri volti ad assicurare l’equilibrio tra le entrate e le spese dei bilanci e 
la sostenibilità del debito del complesso delle pubbliche amministrazioni 
sono stabiliti con legge approvata a maggioranza assoluta dei compo-
nenti di ciascuna Camera, nel rispetto dei principi defi niti con legge 
costituzionale.”.   

  14G00030  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  7 marzo 2014 .

      Emissione di buoni ordinari del Tesoro a 364 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il regio decreto n. 2440 del 18 novembre 1923, 
concernente disposizioni sull’amministrazione del patri-
monio e sulla contabilità generale dello Stato; 

 Visto l’art. 548 del Regolamento per l’amministrazio-
ne del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato, 
approvato con il regio decreto n. 827 del 23 maggio 1924; 

 Visto l’art. 3 della Legge n. 20 del 14 gennaio 1994 e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998, 
Testo Unico delle disposizioni in materia di intermediazio-
ne fi nanziaria, ai sensi degli artt. 8 e 21 della Legge n. 52 
del 6 febbraio 1996; nonché gli artt. 23 e 28 del decreto 
ministeriale n. 216 del 22 dicembre 2009, relativi agli Spe-
cialisti in titoli di Stato italiani; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle disposi-
zioni legislative in materia di debito pubblico, e, in partico-
lare, l’art. 3, ove si prevede che il Ministro dell’Economia 
e delle Finanze è autorizzato, in ogni anno fi nanziario, ad 
emanare decreti cornice che consentano al Tesoro, fra l’al-
tro, di effettuare operazioni di indebitamento sul mercato 
interno od estero nelle forme di prodotti e strumenti fi nan-
ziari a breve, medio e lungo termine, indicandone l’am-
montare nominale, il tasso di interesse o i criteri per la sua 
determinazione, la durata, l’importo minimo sottoscrivibi-
le, il sistema di collocamento ed ogni altra caratteristica e 
modalità; 

 Visto il decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e suc-
cessive modifi che ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, 
e successive modifi che ed integrazioni, recante riordino 
della disciplina dei redditi di capitale e dei redditi diversi; 

 Visto il decreto ministeriale n. 91997 del 19 dicembre 
2013, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, con il 
quale sono stabiliti gli obiettivi, i limiti e le modalità cui 
il Dipartimento del Tesoro deve attenersi nell’effettuare le 
operazioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo, preve-
dendo che le operazioni stesse vengano disposte dal diret-
tore generale del tesoro o, per sua delega, dal direttore della 
direzione II del Dipartimento medesimo e che, in caso di 
assenza o impedimento di quest’ultimo, le operazioni pre-
dette possano essere disposte dal medesimo direttore gene-
rale del Tesoro, anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 2012, 
con la quale il direttore generale del tesoro ha delegato il 
direttore della direzione II del dipartimento del tesoro a fi r-
mare i decreti e gli atti relativi alle operazioni suddette; 

 Visti, altresì, gli artt. 4 e 11 del ripetuto decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti la de-
materializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 2000, 
con cui è stato adottato il regolamento concernente la disci-
plina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è stato 
affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione ac-
centrata dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 27 dicembre 2013, n. 148, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
fi nanziario 2014 e in particolare il terzo comma dell’art. 2, 
con cui si è stabilito il limite massimo di emissione dei pre-
stiti pubblici per l’anno stesso; 

 Visto l’art. 17 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 30 dicembre 2003 n. 398, relativo all’ammissibilità del 
servizio di riproduzione in fac-simile nella partecipazione 
alle aste dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 12 febbraio 2004 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, recante norme per la tra-
sparenza nelle operazioni di collocamento di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 5 maggio 2004, che 
disciplina le procedure da adottare in caso di ritardo 
nell’adempimento dell’obbligo di versare contante o titoli 
per incapienza dei conti degli operatori che hanno parteci-
pato alle operazioni di emissione, concambio e riacquisto 
di titoli di Stato; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei Buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la prassi 
prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a tut-
to il 6 marzo 2014 ammonta al netto dei rimborsi di prestiti 
pubblici già effettuati, a euro 34.025 milioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 19 dicembre 2013, citato nelle 
premesse, e in deroga all’art. 548 del regolamento di conta-
bilità generale dello Stato, è disposta per il 14 marzo 2014 
l’emissione dei Buoni ordinari del Tesoro (appresso deno-
minati   BOT)   a 364 giorni con scadenza 13 marzo 2015, 
fi no al limite massimo in valore nominale di 7.000 milioni 
di euro. 

 Per la presente emissione è possibile effettuare riapertu-
re in tranche. 
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 Al termine della procedura di assegnazione, è altresì di-
sposta l’emissione di un collocamento supplementare dei 
BOT di cui al presente decreto, da assegnare agli operato-
ri «specialisti in titoli di Stato», individuati ai sensi degli 
artt. 23 e 28 del decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 
2009 citato nelle premesse, secondo le modalità specifi cate 
ai successivi artt. 15 e 16 del presente decreto.   

  Art. 2.
      Sono escluse automaticamente dall’asta le richieste ef-

fettuate a rendimenti inferiori al «rendimento minimo ac-
coglibile», determinato in base alle seguenti modalità:  

   a)   nel caso di domanda totale superiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitui-
scono la seconda metà dell’importo nominale in emissio-
ne; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta, si de-
termina il rendimento medio ponderato delle richieste che, 
ordinate a partire dal rendimento più basso, costituiscono 
la seconda metà dell’importo domandato; 

   b)   si individua il rendimento minimo accoglibile, cor-
rispondente al rendimento medio ponderato di cui al punto 
  a)   decurtato di 25 punti base (1 punto percentuale = 100 
punti base). 

 In caso di esclusione ai sensi del primo comma del pre-
sente articolo, il rendimento medio ponderato di aggiudi-
cazione si determina sottraendo dalla quantità totale offerta 
dall’emittente una quantità pari a quella esclusa. Le richie-
ste escluse sono assegnate ad un rendimento pari al mag-
giore tra il rendimento ottenuto sottraendo 10 punti base al 
rendimento minimo accolto nell’asta e il rendimento mini-
mo accoglibile.   

  Art. 3.
     Sono escluse dall’assegnazione le richieste effettuate 

a rendimenti superiori di oltre 100 punti base rispetto al 
rendimento medio ponderato delle richieste che, ordinate 
partendo dal rendimento più basso, costituiscono la metà 
dell’ammontare complessivo di quelle pervenute. Nel caso 
in cui tale ammontare sia superiore alla tranche offerta, il 
rendimento medio ponderato viene calcolato sulla base 
dell’importo complessivo delle richieste, ordinate in modo 
crescente rispetto al rendimento e pari alla metà della tran-
che offerta. 

 Sono escluse dal calcolo del rendimento medio ponde-
rato di cui al presente articolo le richieste escluse ai sensi 
dell’art. 2 del presente decreto.   

  Art. 4.
     Espletate le operazioni di asta, con successivo decreto 

vengono indicati il rendimento minimo accoglibile e il ren-
dimento massimo accoglibile - derivanti dai meccanismi di 
cui agli artt. 2 e 3 del presente decreto - e il rendimento me-
dio ponderato di aggiudicazione, nonché il corrispondente 
prezzo medio ponderato. 

 In caso di emissioni di tranche successive alla prima, 
il decreto di cui al comma precedente riporterà altresì il 
prezzo medio ponderato determinato ai fi ni fi scali, ai sensi 
dell’art. 17 del presente decreto.   

  Art. 5.
     I BOT sono sottoscritti per un importo minimo di mille 

euro e, ai sensi dell’art. 39 del decreto legislativo n. 213 del 
24 giugno 1998, gli importi sottoscritti sono rappresentati 
da iscrizioni contabili a favore degli aventi diritto. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automatica 
le partite dei BOT sottoscritti in asta da regolare nel servi-
zio di compensazione e liquidazione avente a oggetto stru-
menti fi nanziari con valuta pari a quella di regolamento. 
L’operatore partecipante all’asta, al fi ne di regolare i BOT 
assegnati, può avvalersi di un altro intermediario da comu-
nicare alla Banca d’Italia, in base alla normativa e alle mo-
dalità dalla stessa stabilite. 

 Sulla base delle assegnazioni, gli intermediari aggiudi-
catari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti 
con i sottoscrittori.   

  Art. 6.
     In deroga al disposto del sopramenzionato art. 548 del 

Regolamento di contabilità generale dello Stato, la durata 
dei BOT può essere espressa in «giorni». 

 Il computo dei giorni ai fi ni della determinazione della 
scadenza decorre dal giorno successivo a quello del rego-
lamento dei BOT.   

  Art. 7.
      Possono partecipare alle aste come operatori i sogget-

ti appresso indicati che siano abilitati allo svolgimento di 
almeno uno dei servizi di investimento in base all’art. 1, 
comma 5, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
citato nelle premesse:  

   a)   le banche italiane comunitarie ed extracomunitarie 
di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo Unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’albo istituito 
presso la Banca d’Italia in base all’art. 13, comma 1, dello 
stesso decreto legislativo; 

 - le banche comunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di cui all’art. 16 del ci-
tato decreto legislativo n. 385 del 1993 senza stabilimento 
di succursali nel territorio della Repubblica, purché risulti-
no curati gli adempimenti previsti al comma 3 dello stesso 
art. 16; 

 - le banche extracomunitarie possono partecipare 
all’asta anche in quanto esercitino le attività di intermedia-
zione mobiliare senza stabilimento di succursali previa au-
torizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa con la 
CONSOB ai sensi del citato art. 16, comma 4; 

   b)   le società di intermediazione mobiliare e le imprese 
di investimento extracomunitarie di cui all’art. 1, comma 1, 
lettere   e)   e   g)   del menzionato Decreto Legislativo n. 58 del 
1998, iscritte all’albo istituito presso la CONSOB, come 
stabilito all’art. 20, comma 1, ovvero le imprese di inve-
stimento comunitarie di cui all’art. 1, comma 1, lettera f, 
dello stesso decreto, iscritte nell’apposito elenco allegato 
a detto albo. 

 Alla Banca d’Italia, quale gerente il servizio di tesoreria 
provinciale dello Stato, viene affi data l’esecuzione delle 
operazioni. 
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 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con-
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la rete nazionale interbancaria.   

  Art. 8.
     Le richieste di acquisto da parte degli operatori devono 

essere formulate in termini di rendimento. Tali rendimenti 
sono da considerare lordi ed espressi in regime di capitaliz-
zazione semplice riferita all’anno di 360 giorni. 

 Le richieste degli operatori devono essere inviate tramite 
la rete nazionale interbancaria e devono contenere sia l’in-
dicazione dell’importo dei BOT che si intende sottoscrive-
re sia il relativo rendimento. Non sono ammesse all’asta ri-
chieste senza indicazione del rendimento o che presentino 
un rendimento negativo. 

 I rendimenti indicati dagli operatori in sede d’asta, 
espressi in termini percentuali, possono variare di un mil-
lesimo di punto percentuale o multiplo di tale cifra. 

 L’importo di ciascuna richiesta non può essere inferiore 
a 1.500.000 euro di capitale nominale. 

 Le richieste di ciascun operatore che indichino un im-
porto che superi, anche come somma complessiva di esse, 
quello offerto dal Tesoro sono prese in considerazione a 
partire da quella con il rendimento più basso e fi no a con-
correnza dell’importo offerto, salvo quanto stabilito agli 
artt. 2 e 3 del presente decreto. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mini-
mo sottoscrivibile vengono arrotondate per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli di 
scambio da versare in regolamento dei titoli in emissione 
non verranno prese in considerazione.   

  Art. 9.
     Le richieste di ogni singolo operatore, da indirizzare alla 

Banca d’Italia, devono essere trasmesse utilizzando la rete 
nazionale interbancaria secondo le modalità tecniche stabi-
lite dalla Banca d’Italia medesima. 

 Al fi ne di garantire l’integrità e la riservatezza dei dati 
trasmessi attraverso la rete nazionale interbancaria, sono 
scambiate chiavi bilaterali di autenticazione e crittografi a 
tra operatori e Banca d’Italia. 

 Nell’impossibilità di immettere messaggi in rete a cau-
sa di malfunzionamento delle apparecchiature, le richieste 
di partecipazione all’asta debbono essere inviate mediante 
modulo da trasmettere via telefax, secondo quanto previsto 
dalle convenzioni di cui all’art. 7, ultimo comma, del pre-
sente decreto.   

  Art. 10.
     Le richieste di acquisto dovranno pervenire alla Ban-

ca d’Italia entro e non oltre le ore 11 del giorno 12 marzo 
2014. Le richieste non pervenute entro tale termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste sostitutive di quelle corrispondenti 
già pervenute vengono prese in considerazione soltanto se 
giunte entro il termine di cui sopra. 

 Le richieste non possono essere più ritirate dopo il ter-
mine suddetto.   

  Art. 11.
     Le operazioni d’asta vengono eseguite nei locali della 

Banca d’Italia, dopo la scadenza del termine di cui all’ar-
ticolo precedente, in presenza di un rappresentante della 
Banca medesima e con l’intervento, anche tramite siste-
mi di comunicazione telematica, di un rappresentante del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, che ha funzioni 
di uffi ciale rogante e redige apposito verbale nel quale de-
vono essere evidenziati, per ciascuna tranche, i rendimenti 
di aggiudicazione e l’ammontare dei relativi interessi, de-
terminati dalla differenza tra 100 e i corrispondenti prezzi 
di aggiudicazione.   

  Art. 12.
     Le sezioni di tesoreria dello Stato sono autorizzate a 

contabilizzare l’importo degli interessi in apposito unico 
documento riassuntivo per ciascuna tranche emessa e rila-
sciano - nello stesso giorno fi ssato per l’emissione dei BOT 
dal presente decreto - quietanze d’entrata per l’importo no-
minale emesso. 

 La spesa per interessi graverà sul capitolo 2215 (unità di 
voto 26.1) dello stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze dell’esercizio fi nanziario 
2015.   

  Art. 13.
     L’assegnazione dei BOT è effettuata al rendimento ri-

spettivamente indicato da ciascun operatore partecipante 
all’asta, che può presentare fi no a cinque richieste ciascuna 
a un rendimento diverso.   

  Art. 14.
     L’aggiudicazione dei BOT viene effettuata seguendo 

l’ordine crescente dei rendimenti offerti dagli operatori, 
fi no a concorrenza dell’importo offerto, salvo quanto spe-
cifi cato agli artt. 2 e 3 del presente decreto. 

 Nel caso in cui le richieste formulate al rendimento mas-
simo accolto non possano essere totalmente soddisfatte, si 
procede al riparto pro-quota. 

 Le richieste risultate aggiudicate vengono regolate ai 
prezzi corrispondenti ai rendimenti indicati dagli operatori.   

  Art. 15.
     Ultimate le operazioni di assegnazione, ha inizio il col-

locamento supplementare di detti titoli annuali riservato 
agli specialisti, di cui all’art. 1, per un importo di norma 
pari al 10% dell’ammontare nominale offerto nell’asta or-
dinaria, determinato con le modalità di cui al successivo 
articolo 16. Tale tranche è riservata agli operatori «specia-
listi in titoli di Stato» che hanno partecipato all’asta della 
tranche ordinaria con almeno una richiesta effettuata a un 
rendimento non superiore al rendimento massimo accogli-
bile di cui all’art. 3 del presente decreto. Questi possono 
partecipare al collocamento supplementare inoltrando le 
domande di sottoscrizione fi no alle ore 15.30 del gior-
no 13 marzo 2014. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verranno 
prese in considerazione. 
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 Il collocamento supplementare ha luogo al rendimento 
medio ponderato di aggiudicazione dell’asta della tranche 
ordinaria; eventuali richieste formulate ad un rendimento 
diverso vengono aggiudicate al descritto rendimento me-
dio ponderato. 

 Ai fi ni dell’assegnazione valgono, in quanto applicabi-
li, le disposizioni di cui agli artt. 5 e 11. La richiesta di 
ciascuno «specialista» dovrà essere presentata secondo le 
modalità degli artt. 9 e 10 e deve contenere l’indicazione 
dell’importo dei titoli che si intende sottoscrivere. 

 Ciascuna richiesta non può essere inferiore ad 1.500.000 
euro; eventuali richieste di importo inferiore non vengono 
prese in considerazione. 

 Ciascuna richiesta non può superare l’intero importo 
offerto nel collocamento supplementare; eventuali richie-
ste di ammontare superiore sono accettate fi no al limi-
te dell’importo offerto nel collocamento supplementare 
stesso. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mini-
mo sottoscrivibile vengono arrotondate per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli di 
scambio da versare in regolamento dei titoli in emissione 
non verranno prese in considerazione.   

  Art. 16.

      L’importo spettante di diritto a ciascuno specialista nel 
collocamento supplementare è così determinato:  

   a)   per un importo di norma pari al 5% dell’ammon-
tare nominale offerto nell’asta ordinaria, è pari al rapporto 
fra il valore dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiu-
dicatario nelle ultime tre aste ordinarie dei BOT annuali, 
ivi compresa quella ordinaria immediatamente precedente 
alla riapertura stessa, e il totale assegnato nelle medesime 
aste agli stessi specialisti ammessi a partecipare al colloca-
mento supplementare; non concorrono alla determinazione 
dell’importo spettante a ciascuno specialista gli importi 
assegnati secondo le modalità di cui all’art. 2 del presente 
decreto; 

   b)   per un importo ulteriore pari al 5% dell’ammonta-
re nominale offerto nell’asta ordinaria, è attribuito in base 
alla valutazione, effettuata dal Tesoro, della performance 
relativa agli specialisti medesimi, rilevata trimestralmente 
sulle sedi di negoziazione all’ingrosso selezionate ai sensi 
dell’art. 23, commi 10, 11, 13 e 14, e dell’art. 28, comma 2, 
del decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 2009 cita-
to nelle premesse; tale valutazione viene comunicata alla 
Banca d’Italia e agli specialisti stessi. 

 L’importo di cui alla precedente lettera   a)  , di norma pari 
al 5% dell’ammontare nominale offerto nell’asta ordina-
ria, può essere modifi cato dal Tesoro con un comunicato 
stampa successivo alla chiusura della procedura d’asta 
ordinaria. 

 Le richieste sono soddisfatte assegnando prioritariamen-
te a ciascuno specialista il minore tra l’importo richiesto e 
quello spettante di diritto. Qualora uno o più specialisti do-
vessero presentare richieste inferiori a quelle loro spettanti 
di diritto, ovvero non abbiano effettuato alcuna richiesta, 
la differenza viene assegnata agli operatori che abbiano 

presentato richieste superiori a quelle spettanti di diritto. 
L’assegnazione viene effettuata in base alle quote di cui 
alle precedenti lettere   a)   e   b)  . 

 Il regolamento dei titoli sottoscritti nel collocamento 
supplementare viene effettuato dagli operatori assegnata-
ri nello stesso giorno di regolamento dei titoli assegnati 
nell’asta ordinaria indicato nell’art. 1, comma 1 del pre-
sente decreto.   

  Art. 17.

     L’ammontare degli interessi derivanti dai BOT è corri-
sposto anticipatamente ed è determinato, ai soli fi ni fi scali, 
con riferimento al prezzo medio ponderato - espresso con 
arrotondamento al terzo decimale - corrispondente al ren-
dimento medio ponderato della prima tranche. 

 Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle esen-
zioni fi scali in materia di debito pubblico, ai BOT emessi 
con il presente decreto si applicano le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e successive mo-
difi che ed integrazioni e al decreto legislativo 21 novembre 
1997, n. 461, e successive modifi che ed integrazioni. 

 Il presente decreto verrà inviato all’Uffi cio centrale del 
bilancio e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 7 marzo 2014 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  14A02086

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  21 febbraio 2014 .

      Modalità e contenuti della prova di ammissione al corso di 
laurea magistrale a ciclo unico in Medicina e Chirurgia, in 
lingua inglese, anno accademico 2014-2015.    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 3 mag-
gio 1957, n. 686, recante “Norme di esecuzione del T.U. 
delle disposizioni sullo statuto degli impiegati civili dello 
Stato, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 10 gennaio 1957, n. 3” e, in particolare, gli articoli 
5, 6 e 8; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, concernente “Nuo-
ve norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi” e successi-
ve modifi cazioni e integrazioni; 

 Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante “Legge 
quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate” e successive modifi cazioni e 
integrazioni; 
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 Vista la legge 2 agosto 1999, n. 264, recante “Norme in 
materia di accessi ai corsi universitari” e successive modi-
fi cazioni e integrazioni e, in particolare, gli articoli 1, com-
ma 1, lettera   a)   e 4, commi 1 e 1 bis; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante “Testo Unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero”, e successive modifi cazioni e integrazioni, e, in 
particolare l’art. 39, comma 5, e successive modifi cazioni 
e integrazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, riguardante “Regolamento recante norme 
di attuazione del Testo Unico delle disposizioni concernen-
ti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286”, e successive modifi ca-
zioni e integrazioni, e, in particolare, l’art. 46; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 recan-
te “Codice in materia di protezione dei dati personali” e, in 
particolare, l’art. 154, commi 4 e 5; 

 Visto il decreto legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, re-
cante “Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strut-
ture di Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 
377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244” e, in particola-
re, l’art. 1, comma 1, n. 11) e comma 5; 

 Vista la legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante “Nuove 
norme in materia di disturbi specifi ci di apprendimento in 
ambito scolastico” e, in particolare l’art. 5, comma 4; 

 Visto il decreto del Ministro dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca 22 ottobre 2004, n. 270 recante 
“Modifi che al Regolamento recante norme concernenti 
l’autonomia didattica degli Atenei, approvato con decre-
to del Ministro dell’Università e della Ricerca scientifi ca e 
tecnologica 3 novembre 1999, n. 509”; 

 Visto il decreto del Ministro dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca 16 marzo 2007, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   del 9 luglio 2007, n. 155, con il quale 
sono state defi nite, ai sensi del predetto decreto ministeria-
le n. 270 del 2004, le classi dei corsi delle lauree magistrali; 

 Visto il decreto del Ministro dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca del 30 gennaio 2013, n. 47, recante 
“Decreto Autovalutazione, Accreditamento iniziale e pe-
riodico delle sedi e dei corsi di studio e Valutazione perio-
dica”, come modifi cato dal decreto del Ministro dell’Istru-
zione, dell’Università e della Ricerca 23 dicembre 2013, 
n. 1059; 

 Visto il decreto del Ministro dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca del 5 febbraio 2014, n. 85 recante 
“Modalità e contenuti delle prove di ammissione ai corsi 
di laurea e laurea magistrale a ciclo unico ad accesso pro-
grammato a livello nazionale a.a. 2014-15”; 

 Viste le disposizioni interministeriali in data 18 maggio 
2011, con le quali sono state regolamentate le immatricola-
zioni degli studenti stranieri ai corsi universitari per il trien-
nio 2011/2014 e successivi aggiornamenti; 

 Visto il decreto del Ministro dell’Istruzione, dell’Univer-
sità e della Ricerca 12 luglio 2011, n. 5669, recante “Dispo-
sizioni attuative della legge 8 ottobre 2010, n. 170. Nuove 
norme in materia di disturbi specifi ci dell’apprendimento” 

e, in particolare, le allegate Linee guida per il diritto allo 
studio degli alunni e degli studenti con disturbi specifi ci di 
apprendimento; 

 Vista la mozione presentata dalla Conferenza Naziona-
le Universitaria Delegati per la Disabilità (CNUDD) del 
30 gennaio 2014; 

 Visto il parere favorevole espresso in data 20 febbraio 
2014 dal Garante per la protezione dei dati personali; 

 Considerata la specifi cità didattica del corso di laurea 
magistrale a ciclo unico in Medicina e Chirurgia in lingua 
inglese e la necessità di defi nire regole di accesso e di va-
lutazione per l’ammissione degli studenti che consentano 
un’adeguata omogeneità a livello internazionale e la tem-
pestiva disponibilità della graduatoria fi nale; 

 Ritenuta la necessità di individuare sedi estere per lo 
svolgimento della prova, anche per favorire la partecipa-
zione degli studenti, in un’ottica di promozione del proces-
so di internazionalizzazione delle Università italiane; 

 Visto il protocollo d’intesa tra il MIUR e Cambridge 
Assessment ESOL del 28 febbraio 2012, con specifi co 
riferimento alla collaborazione nello sviluppo dei test di 
ammissione per gli studenti che desiderano iscriversi nelle 
Università italiane; 

 Valutata l’opportunità di avvalersi del CINECA Consor-
zio Interuniversitario per il supporto tecnico informatico 
connesso alle procedure di selezione; 

 Sentite le Università interessate; 
 Tenuto conto che nell’ambito dell’offerta formativa per 

l’anno accademico 2014/2015 è prevista una riserva di po-
sti per gli studenti stranieri riferita alle predette disposizio-
ni del 18 maggio 2011 e successivi aggiornamenti; 

 Ritenuto di svolgere la prova selettiva per l’ammis-
sione ai corsi di cui al presente decreto entro il mese di 
aprile 2014, al fi ne di coordinare le procedure e promuo-
vere il ruolo del sistema universitario italiano in ambito 
internazionale; 

 Considerato che, in attesa del perfezionamento delle 
procedure di determinazione del numero defi nitivo di po-
sti disponibili per i corsi di laurea magistrale a ciclo unico 
di Medicina e Chirurgia, Odontoiatria e Protesi Dentaria 
e Medicina Veterinaria, anche in relazione al fabbisogno 
che sarà comunicato dal Ministero della Salute, si ritiene 
opportuno attribuire provvisoriamente a ciascun Ateneo 
interessato dalla graduatoria nazionale un numero di posti 
rispettivamente pari all’80% di quelli attribuiti nell’anno 
accademico 2013/2014; 

 Considerato che con successivi decreti e comunque in 
data antecedente a quella stabilita per l’iscrizione dei can-
didati alle prove di ammissione per i corsi di cui al presente 
decreto, sarà determinato il numero defi nitivo di posti di-
sponibili per ciascun corso di laurea e laurea magistrale a 
ciclo unico a livello di singolo ateneo; 

 Ritenuto di dover assicurare il tempestivo avvio delle at-
tività didattiche dei corsi di laurea di cui al presente decreto 
con l’inizio dell’anno accademico 2014/2015; 

 Ritenuto di defi nire, per l’anno accademico 2014/2015, 
le modalità e i contenuti della prova di ammissione al corso 
di laurea magistrale a ciclo unico in Medicina e Chirurgia 
attivato in lingua inglese; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

      Disposizioni generali    

     1. Per l’anno accademico 2014/2015, l’ammissione degli studenti al corso di laurea magistrale a ciclo unico in 
Medicina e Chirurgia attivato in lingua inglese a seguito del relativo accreditamento avviene previo superamento di 
apposita prova sulla base delle disposizioni di cui al presente decreto. 

 2. I posti disponibili per le immatricolazioni al corso di laurea magistrale a ciclo unico in Medicina e Chirurgia 
in lingua inglese per l’anno accademico 2014/2015, destinati agli studenti comunitari e non comunitari residenti 
in Italia di cui all’art. 39, comma 5, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono ripartiti fra le Università 
secondo la tabella che segue. Agli studenti stranieri residenti all’estero sono destinati i posti secondo la riserva 
contenuta nel contingente di cui alle disposizioni interministeriali del 18 maggio 2011 e successivi aggiornamenti, 
citati in premessa. 
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   3. Il numero dei posti messi a concorso può essere incrementato, nei limiti del fabbisogno e della disponibi-
lità degli Atenei, dal successivo decreto di programmazione degli accessi ai corsi di studio per l’anno accademico 
2014/2015, in conformità a quanto previsto dalla legge 264/1999.   

  Art. 2.

      Prova di ammissione    

     1. La prova di ammissione al corso di laurea magistrale a ciclo unico in Medicina e Chirurgia in lingua inglese, 
alla quale partecipano sia gli studenti comunitari sia gli studenti stranieri di cui all’art. 39, comma 5, del decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286 citato nelle premesse, sia gli studenti stranieri residenti all’estero, è unica. 

 2. Essa è predisposta dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR) che si avvale di Cam-
bridge Assessment. 

 3. Le procedure relative all’effettuazione della prova sono indicate nell’Allegato n. 1 che costituisce parte inte-
grante del presente decreto. 

 4. La prova di ammissione consiste nella soluzione di sessanta (60) quesiti che presentano cinque opzioni di 
risposta, tra cui il candidato deve individuarne una soltanto, scartando le conclusioni errate, arbitrarie o meno proba-
bili, su argomenti di: cultura generale e ragionamento logico; biologia; chimica; fi sica e matematica. Sulla base dei 
programmi di cui all’Allegato A, che costituisce parte integrante del presente decreto, vengono predisposti: quattro 
(4) quesiti di cultura generale; ventitré (23) quesiti di ragionamento logico; quindici (15) quesiti di biologia, dieci (10) 
quesiti di chimica e otto quesiti (8) di fi sica e matematica. 
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 5. La prova di ammissione si svolge il giorno 29 aprile 2014 presso gli atenei italiani, nonché nelle sedi estere di 
cui al comma 6. Le iscrizioni alla prova possono essere effettuate dal 3 marzo al 3 aprile 2014 alle ore 15:00 (GMT +1) 
per tutte le sedi. Il giorno 8 aprile 2014 saranno pubblicate sui siti rispettivamente del MIUR e degli Atenei interessati 
gli indirizzi delle sedi, con l’indicazione delle aule, in cui si svolgerà la prova. 

 6. La prova ha inizio nelle diverse sedi secondo quanto riportato nella seguente tabella. 
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   Per lo svolgimento della prova è assegnato un tempo di 100 minuti.   
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  Art. 3.
      Graduatorie, Soglia di punteggio minimo e Valutazione 

delle prove    

     1. Nell’ambito dei posti disponibili per le immatricola-
zioni, sono ammessi al corso di laurea magistrale gli studen-
ti comunitari e stranieri residenti in Italia di cui all’art. 39, 
comma 5, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e, 
nell’ambito della relativa riserva dei posti, gli studenti stra-
nieri residenti all’estero, utilmente collocati nella graduatoria 
di cui all’allegato 2 che costituisce parte integrante del pre-
sente decreto. Sono ammessi ai corsi gli studenti appartenenti 
a tutte le predette categorie che nel test abbiano raggiunto la 
soglia minima di venti (20) punti. 

  2. Per la valutazione della prova sono attribuiti al massimo 
90 punti e si tiene conto dei seguenti criteri:  

   a)   1,5 punti per ogni risposta esatta; 
   b)   meno 0,4 punti per ogni risposta sbagliata; 
   c)   0 punti per ogni risposta non data; 

 3. Il Cineca sulla base del punteggio calcolato dalla Cam-
bridge Assessment ai sensi del comma 2, redige una gradua-
toria unica nazionale per gli studenti comunitari e stranieri 
residenti in Italia di cui all’art. 39, comma 5, del decreto le-
gislativo 25 luglio 1998, n. 286, secondo le procedure di cui 
all’allegato 2. La graduatoria per i cittadini stranieri residenti 
all’estero è defi nita dalle Università. 

  4. In caso di parità di punteggio si applicano i seguenti 
criteri:  

   a)   prevale in ordine decrescente il punteggio ottenuto 
dal candidato nella soluzione, rispettivamente, dei quesiti re-
lativi agli argomenti di ragionamento logico, cultura genera-
le, biologia, chimica, fi sica e matematica; 

   b)   prevale il possesso, entro la data di chiusura delle 
iscrizioni, delle certifi cazioni linguistiche di cui all’Allegato 
3; non verrà riconosciuto alcun titolo preferenziale ai candi-
dati che, pur avendo superato l’esame di lingua, non siano 
in possesso alla data di chiusura dell’iscrizione al test della 
certifi cazione uffi ciale; 

   c)   in caso di ulteriore parità, prevale lo studente che sia 
anagrafi camente più giovane. 

 5. Fatto salvo quanto previsto dall’allegato 2, la graduato-
ria si chiude alla data del 1° ottobre 2014. La condizione di 
idoneo non vincitore si riferisce alla sola procedura selettiva 
in atto: da essa non scaturisce alcun diritto in relazione all’ac-
cesso al corso di laurea magistrale in anni successivi a quello 
in cui si è sostenuta la prova.   

  Art. 4.
      Candidati con disabilità e candidati con diagnosi di DSA    

     1. Le prove di cui al presente decreto sono organizzate da-
gli Atenei tenendo conto delle singole esigenze degli studenti 
in situazione di handicap, a norma della legge n. 104 del 1992 
e successive modifi cazioni e integrazioni. 

 2. I candidati con diagnosi di disturbi specifi ci di apprendi-
mento (DSA), di cui alla legge n. 170/2010 citata in premes-
sa, devono presentare idonea certifi cazione rilasciata da non 
più di 3 anni da strutture accreditate nel Paese di origine. A 

tali studenti è concesso un tempo aggiuntivo massimo pari al 
30 per cento in più rispetto a quello defi nito per la prova di 
ammissione, di cui all’art. 2, comma 6. 

 3. Cambridge Assessment organizza la prova presso le 
sedi estere tenendo conto di eventuali situazioni di handicap 
o di DSA degli studenti segnalate dagli Atenei interessati.   

  Art. 5.
      Trasparenza delle fasi del procedimento    

     1. I bandi di concorso sono emanati con decreto Rettorale 
entro il giorno 27 febbraio 2014 e prevedono disposizioni atte 
a garantire la trasparenza di tutte le fasi del procedimento ai 
sensi della legge n. 241/1990 e successive modifi cazioni e 
integrazioni. 

 2. I bandi di concorso defi niscono le modalità relative agli 
adempimenti per l’accertamento dell’identità degli studenti, 
gli obblighi degli stessi nel corso dello svolgimento delle pro-
ve, nonché le modalità in ordine all’esercizio della vigilanza 
sui candidati, tenuto conto di quanto previsto dagli articoli 5, 
6 e 8 del decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 
1957, n. 686, ove non diversamente disposto dagli Atenei.   

  Art. 6.
      Informativa ai sensi dell’art. 13 del Codice in materia di 

protezione dei dati personali    

     1. Ai sensi dell’art. 13 del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, viene predisposta l’informativa, di cui all’alle-
gato n. 4, che costituisce parte integrante del presente decreto, 
nella quale vengono esplicitate le fi nalità e le modalità del 
trattamento dei dati personali forniti da ciascuno studente. 

 Il presente decreto è pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 febbraio 2014 

 Il Ministro: CARROZZA   
  

  ALLEGATO  N. 1 

      (Prova di ammissione)  

 1. Il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR) 
si avvale di Cambridge Assessment, in collaborazione con CINECA, per le 
procedure di iscrizione on line al test. 

 2. Il MIUR si avvale di Cambridge Assessment per la predisposizione 
dei plichi destinati a ciascun candidato contenenti il materiale relativo alle 
prove di ammissione al corso di laurea magistrale in Medicina e Chirurgia 
svolto in lingua inglese. Tali plichi saranno pari al numero di candidature 
presentate entro le ore 15.00 (GMT+1) del 3 aprile 2014 presso gli atenei 
di Bari, di Milano, di Pavia, Roma “la Sapienza”, di Roma “Tor Vergata” 
e della Seconda Università di Napoli che offrono un corso di Medicina e 
Chirurgia in lingua inglese, aumentato del dieci per cento. 

 3. Cambridge Assessment provvede anche alla stampa di “fogli di 
istruzione alla compilazione del modulo risposte” in numero pari ai plichi 
predisposti per ciascun Ateneo. 

 4. Cambridge Assessment determina il punteggio relativo ad ogni mo-
dulo di risposte fornite dai candidati alla prova di ammissione svolta nei pre-
detti Atenei e nelle sedi estere. 

 5. Cambridge Assessment provvede entro il 16 aprile 2014 alla con-
segna alla sede del CINECA delle scatole sigillate in cui sono contenuti i 
plichi destinati agli studenti che partecipano alla prova nelle sedi in Italia, 
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nonché della scatola/e contenente i “fogli di istruzione alla compilazione del 
modulo risposte”. Il CINECA, a decorrere dall’avvenuta consegna, appronta 
idonee misure cautelari per la custodia e la sicurezza delle scatole contenenti 
i plichi, che devono risultare integre all’atto dello svolgimento della prova di 
ammissione. La o le scatole contenenti i “fogli di istruzione alla compilazio-
ne di risposte” sono messe a disposizione della Commissione d’esame anche 
prima dell’effettuazione della prova. 

 6. Gli Atenei provvedono, secondo le indicazioni che verranno comu-
nicate dal MIUR, al ritiro presso la sede del CINECA - alla presenza della 
rappresentanza del MIUR - delle scatole sigillate in cui sono contenuti i pli-
chi destinati agli studenti che partecipano alle prove, nonché della scatola/e 
contenente i “fogli di istruzione alla compilazione del modulo risposte”. 

 7. Cambridge Assessment è responsabile per le sedi estere del sistema 
di sicurezza delle scatole contenenti il materiale utile alla prova prevista. 

 8. Gli Atenei di Bari, di Milano, di Pavia, Roma “la Sapienza”, di Roma 
“Tor Vergata” e della Seconda Università di Napoli delegano la Cambridge 
Assessment, che assume la responsabilità della correttezza delle procedure, 
a rappresentare l’Università alla prova di ammissione presso le sedi estere. 

 9. Nella giornata d’esame, prima dell’inizio della prova, il Presidente 
della Commissione o il responsabile d’ aula nelle sedi degli Atenei italiani 
e nelle sedi estere sorteggia fra i candidati presenti in aula due studenti e 
verifi ca con loro l’integrità delle scatole; provvede quindi all’apertura delle 
stesse e alla distribuzione dei plichi in relazione al numero dei partecipanti; 
consegna a ciascun candidato il “foglio di istruzione alla compilazione del 
modulo risposte”. Ha cura di redigere, inoltre, una dichiarazione dalla quale 
risulti l’integrità delle scatole, il numero dei plichi assegnati e il numero di 
quelli eventualmente non utilizzati. Tale dichiarazione è sottoscritta a margi-
ne anche dai due studenti sorteggiati. 

 10. Nel caso in cui uno o più candidati segnalino eventuali irregola-
rità in merito al plico ricevuto, il Presidente della Commissione d’esame o 
il responsabile d’aula, ne verifi ca l’attendibilità e, se necessario, provvede 
alla sostituzione del plico stesso. Detta operazione deve risultare nel verbale 
d’aula, unitamente alle relative motivazioni. I plichi sostituiti non sono da 
considerare materiale di scarto, ma devono essere resi al Ministero unita-
mente a quelli non utilizzati. I plichi annullati dalla Commissione sono re-
stituiti all’Ateneo. 

  11. Ogni plico predisposto da Cambridge Assessment contiene:  
   a)   una scheda anagrafi ca, che presenta un codice a barre di identifi -

cazione univoca; 
   b)   i quesiti relativi alla prova di ammissione; 
   c)   due moduli di risposte, ciascuno dei quali presenta lo stesso codice 

a barre di identifi cazione posto sulla scheda anagrafi ca; 
   d)   una busta vuota, provvista di fi nestra trasparente; 
   e)    un foglio sul quale risultano prestampati:  

 1. il codice identifi cativo della prova; 
 2. l’indirizzo dell’area riservata del sito web del MIUR (http://

accessoprogrammato.miur.it); 
 3. le chiavi personali (username e password) per accedere all’area 

riservata del sito; 
 12. La sostituzione che si dovesse rendere necessaria nel corso della 

prova anche di uno solo dei documenti indicati al punto 11 lett.   b)  ,   c)   e   d)   
comporta la sostituzione integrale del plico in quanto contraddistinti dal 
medesimo codice identifi cativo. Non si provvede alla sostituzione del mo-
dulo anagrafi co e, conseguentemente dell’intero plico, nel caso il candidato 
apporti correzioni o segni sullo stesso modulo, a meno che non si creino 
diffi coltà di identifi cazione del candidato. Detta anagrafi ca infatti, rimane 
agli atti degli Atenei. 

  13. Il bando di concorso, predisposto da ciascun Ateneo, deve preve-
dere che:  

   a)   a decorrere dal 3 marzo 2014 e fi no alle ore 15 del 3 aprile 2014 
i candidati si iscrivono alla prova di ammissione esclusivamente attraverso 
la procedura presente nel portale www.universitaly.it. In fase di iscrizione i 
candidati sono tenuti a registrarsi sul sito universitaly indicando il proprio 
indirizzo di posta elettronica, e a fornire, in ordine di preferenza, le sedi 
universitarie per le quali intendono far valere la prova e l’eventuale posses-
so di certifi cazione. Qualora il candidato intenda sostenere la prova in una 
sede italiana la prima opzione diventa automaticamente la sede presso la 
quale sarà sostenuta la prova medesima. Tali opzioni sono irrevocabili dalle 
ore 15.00 (GMT+1) del 3 aprile 2014, termine di chiusura delle iscrizio-
ni. Tale procedura è obbligatoria ai fi ni dello svolgimento della prova, pena 
l’esclusione dalla stessa. Nel caso i candidati intendano sostenere la prova 
all’estero devono altresì indicare una sede estera tra quelle di cui all’art. 2, 
comma 6 del decreto; 

   b)   il pagamento del contributo per sostenere la prova selettiva segue 
le modalità pubblicate sul sito all’apertura delle iscrizioni; 

   c)   gli studenti, in caso di utilizzo di più aule, vengano distribuiti per 
età anagrafi ca, eccezione fatta per i gemelli; 

   d)   per la compilazione del modulo risposte deve essere utilizzata una 
penna nera; 

   e)   è fatto divieto di introdurre nelle aule cellulari, palmari o altra 
strumentazione similare, a pena di annullamento della prova; 

   f)   lo studente deve obbligatoriamente compilare la scheda anagrafi ca 
e sottoscriverla; 

   g)   è offerta la possibilità di correggere una (e una sola) risposta even-
tualmente già data ad un quesito, avendo cura di annerire completamente 
la casella precedentemente tracciata e scegliendone un’altra: deve risultare 
in ogni caso un contrassegno in una sola delle cinque caselle perché possa 
essere attribuito il relativo punteggio; 

   h)   il modulo risposte prevede, in corrispondenza del numero pro-
gressivo di ciascun quesito, una piccola fi gura circolare che lo studente, per 
dare certezza della volontà di non rispondere, deve barrare. Tale indicazione, 
una volta apposta, non è più modifi cabile; se il candidato non appone alcun 
segno nelle caselle di risposta anche se non annerisce la fi gura circolare la 
risposta è considerata non data; 

   i)   lo studente deve annullare, barrando l’intero foglio, il secondo mo-
dulo di risposte non destinato alla correzione; 

   j)   lo studente, a conclusione della prova, deve aver cura di inserire, 
non piegato, nella busta vuota, provvista di fi nestra trasparente, il solo mo-
dulo di risposte destinato alla determinazione del punteggio provvedendo, al 
momento della consegna, alla sua chiusura. Ai fi ni della determinazione del 
punteggio, detta busta è resa, nelle sedi in Italia, al Presidente o al respon-
sabile d’aula per la successiva consegna a Cambridge Assessment presso la 
sede del CINECA ed è resa, nelle sedi estere, alla persona accreditata dalla 
Cambridge Assessment; 

   k)   è consentito lasciare l’aula solo trenta minuti prima della conclu-
sione della prova; 

   l)   lo studente deve conservare il foglio contenuto nel plico sul qua-
le risultano prestampati il codice identifi cativo della prova, l’indirizzo del 
sito web del MIUR (http://accessoprogrammato.miur.it), le chiavi personali 
(username e password) per accedere all’area riservata del sito; 

   m)   il candidato presso le sedi estere deve consegnare al responsabile 
d’aula, separatamente, il secondo modulo di risposte non utilizzato e annul-
lato; i fogli in cui risultano stampati i quesiti relativi alla prova e la scheda 
anagrafi ca; il responsabile d’aula deve entro il 6 maggio 2014, tramite un 
Corriere di fi ducia, inviare tale materiale all’ateneo indicato come prima op-
zione da parte del candidato; 

  14. I bandi devono precisare, inoltre, che le prove sono soggette ad 
annullamento da parte della Commissione d’esame o il Responsabile del 
procedimento, qualora:  

 a. venga inserita la scheda anagrafi ca nella busta; 
 b. la busta contenente il modulo risposte o il modulo stesso ri-

sultino fi rmati o contrassegnati dal candidato o da un componente della 
Commissione; 

 c. in tali casi, Cambridge Assessment non procede alla correzione 
del test e non determina il relativo punteggio. 

  15. Nelle sedi italiane, il Presidente della Commissione o il responsabi-
le d’aula, al momento della consegna dei moduli risposta da parte di ciascun 
candidato, deve trattenere, perché sia conservato dall’Università, sia ai fi ni 
della formulazione della graduatoria fi nale di merito sia per ogni eventuale 
futura richiesta di accesso ai documenti, il seguente materiale:  

   a)   il secondo modulo di risposte non utilizzato e annullato dal 
candidato; 

   b)   i fogli in cui risultano stampati i quesiti relativi alla prova; 
   c)   la scheda anagrafi ca. 

 16. Nelle sedi italiane e estere il responsabile d’aula provvede a re-
digere verbali d’aula nei quali esporre quanto accaduto qualora, nel corso 
della prova, si siano verifi cate situazioni degne di essere descritte in quanto 
infl uenti sul suo regolare svolgimento o, nel caso si fosse reso necessario so-
stituire dei plichi. Detti documenti, unitamente al materiale di cui al predetto 
punto 15 devono essere inviati agli Atenei interessati, perché siano conserva-
ti agli atti nella sede dell’università. 
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  17. Al termine della prova svolta sia nelle sedi estere che in quelle ita-
liane, il Presidente della Commissione o il responsabile d’aula, provvede 
inoltre a:  

   a)   inserire tutte le buste contenenti il modulo di risposte, in uno o 
più contenitori che devono essere chiusi alla presenza degli stessi studenti 
chiamati a verifi care prima dell’inizio della prova l’integrità delle scatole o, 
comunque di altri due candidati estratti a sorte; 

   b)   apporre una fi rma sui lembi di chiusura del o dei contenitori; 
   c)   invitare i due studenti a fi rmare sugli stessi lembi; 
   d)   provvedere a confezionare altri contenitori in cui racchiudere: i 

plichi aperti perché oggetto di sostituzione; la dichiarazione di cui al punto 9 
e la copia del o dei verbali d’aula qualora, nel corso della prova, si siano veri-
fi cate situazioni degne di essere descritte in quanto infl uenti sul suo regolare 
svolgimento o, nel caso si fosse reso necessario sostituire dei plichi. 

 18. Gli Atenei di Bari, di Milano, di Pavia, Roma “la Sapienza”, di 
Roma “Tor Vergata” e della Seconda Università di Napoli in cui è stata ef-
fettuata la prova consegnano a cura del responsabile amministrativo, nella 
stessa giornata dello svolgimento della prova di ammissione, presso la sede 
del CINECA, alla rappresentanza del MIUR il materiale di cui al punto 17, 
lettera   a)   e quello di cui alla lettera   d)   per le richieste del MIUR che si doves-
sero rendere necessarie. 

 19. La rappresentanza del MIUR presso il CINECA, verifi cato che 
siano state rispettate le procedure previste nel presente decreto, autorizza la 
Cambridge Assessment alla determinazione del punteggio di ciascun elabo-
rato. Qualora vengano riscontrate situazioni anomale, la determinazione del 
punteggio è sospesa in attesa delle determinazioni del MIUR o dell’ateneo, 
in relazione alla tipologia di anomalie. 

 20. Cambridge Assessment, provvede alla correzione della prova, de-
termina il punteggio di ciascun elaborato e trasmette i risultati al CINECA 
attraverso l’indirizzo riservato https://accessoprogrammato.CINECA.it/
cambridge. 

 21. Gli atenei inviano al CINECA, in modalità telematica e attraverso il 
sito riservato, i dati anagrafi ci dei singoli candidati associati ai relativi codici 
identifi cativi della prova. 

 22. Il Ministero, tramite il CINECA, pubblica secondo il codice iden-
tifi cativo della prova sul sito http://accessoprogrammato.miur.it, nel rispetto 
delle norme per la protezione dei dati personali, garantendo l’anonimato degli 
studenti, esclusivamente il punteggio ottenuto nel test in ordine decrescente. 

 23. Le Università, indicate come prima scelta dai candidati, dopo la 
pubblicazione dei risultati acquisiscono da Cambridge Assessment i moduli 
validi delle risposte in modo che tutti i documenti relativi al singolo candida-
to siano conservati agli atti.   

  

  ALLEGATO  N. 2 

      (accesso ai risultati e graduatoria di merito)  

 1. Il punteggio è determinato da Cambridge Assessment secondo le 
modalità previste all’art. 3 del decreto, e il CINECA, per conto del MIUR, 
il giorno 13 maggio 2014 pubblica, garantendo l’anonimato, il punteggio 
esclusivamente secondo il codice identifi cativo della prova sul sito http://ac-
cessoprogrammato.miur.it, nel rispetto delle norme per la protezione dei dati 
personali. Tali dati restano disponibili sul sito pubblico fi no alla conclusione 
delle procedure. 

 2. A decorrere dal giorno della pubblicazione dei risultati, nell’area ri-
servata del sito http://accessoprogrammato.miur.it, gli studenti, utilizzando 
le chiavi di accesso personali rilasciate il giorno dell’esame, possono pren-
dere visione dell’immagine del proprio elaborato e dei predetti punteggi, 
corrispondenti a ciascun codice. 

 3. Il giorno 20 maggio 2014 il CINECA acquisisce dai responsabili del 
procedimento delle Università, attraverso un sito web riservato, realizzato 
per esse dallo stesso Consorzio quale unico mezzo di comunicazione, i dati 
identifi cativi di ogni studente tratti dal modulo anagrafi ca. 

 4. Il giorno 27 maggio 2014 viene pubblicata, nell’area del sito riserva-
to agli studenti, la graduatoria nazionale di merito nominativa per i candidati 
comunitari e non comunitari residenti in Italia, di cui all’art. 26 della legge 
30 luglio 2002, n. 189. 

  5. Il candidato che ad ogni scorrimento di graduatoria:  
   a)   rientri nei posti disponibili relativi alla prima preferenza utile, ri-

sulta ASSEGNATO ad una sede ed è tenuto ad immatricolarsi entro i termini 

stabiliti al punto 7. In caso di mancato rispetto dei termini, il candidato deca-
de dal diritto all’immatricolazione e non assume rilevanza alcuna la motiva-
zione giustifi cativa del ritardo; 

   b)   non rientri nei posti disponibili relativi alla prima preferenza utile, 
risulta PRENOTATO su una scelta successiva. In tal caso il candidato può 
comunque immatricolarsi nella sede e nei termini stabiliti al punto 7, ovvero 
attendere che a conclusione delle immatricolazioni di coloro che lo precedo-
no in graduatoria, si rendano eventualmente disponibili dei posti relativi alle 
preferenze migliori indicate. Qualora il candidato PRENOTATO si immatri-
coli, si annullano automaticamente tutte le altre preferenze espresse. 

 6. Il giorno 6 giugno 2014, in relazione alla graduatoria di merito e 
al numero dei posti disponibili presso le Università, sull’area riservata agli 
studenti sono pubblicati i nominativi di coloro che risultano ASSEGNATI 
o PRENOTATI al corso e alla sede indicata come prima preferenza utile e 
viene fornito a ciascun Ateneo l’elenco di tali candidati. 

 7. I candidati ASSEGNATI devono provvedere all’immatricolazione 
presso gli Atenei secondo le procedure amministrative proprie di ciascuna 
sede universitaria. I candidati PRENOTATI possono provvedere all’imma-
tricolazione presso gli Atenei secondo le procedure amministrative proprie 
di ciascuna sede universitaria. Al fi ne di consentire l’adeguata gestione della 
graduatoria nazionale è in ogni caso stabilito, sia per i candidati ASSEGNA-
TI, sia per i candidati PRENOTATI che esercitino tale possibilità con riferi-
mento allo specifi co scorrimento, un termine massimo di 4 (quattro) giorni 
per immatricolarsi, incluso il giorno dello scorrimento della graduatoria ed 
esclusi il sabato ed i festivi. La mancata immatricolazione dei candidati AS-
SEGNATI comporta la rinuncia alla stessa se non esercitata nel termine di 4 
giorni secondo quanto sopra riportato. Fatto salvo quanto previsto al punto 
12, i candidati PRENOTATI che non esercitano tale possibilità non decado-
no dalla graduatoria. Prima dell’acquisizione del titolo di scuola secondaria 
superiore o della defi nizione da parte degli atenei del manifesto delle tasse e 
contributi per l’a.a. 2014/15, l’immatricolazione da parte dei candidati AS-
SEGNATI o PRENOTATI deve intendersi “sotto condizione” ed avviene 
a seguito del pagamento della tassa minima di cui al DM 3 febbraio 2014, 
n. 73. Tale importo sarà successivamente integrato da parte del candidato 
all’atto del perfezionamento dell’immatricolazione secondo le modalità 
stabilite dall’ateneo. La tassa minima di iscrizione sarà rimborsabile solo a 
coloro che al termine dell’anno scolastico 2013/14 non avranno conseguito 
il titolo di diploma di scuola secondaria di secondo grado. 

 8. Entro 5 giorni dal termine di cui al punto 6, e comunque entro le 
ore 12 del quinto giorno, ogni Università, mediante il proprio sito riservato, 
comunica al CINECA i nominativi degli studenti immatricolati. 

 9. Agli atenei è consentito procedere all’iscrizione dei candidati collo-
cati in posizione utile in graduatoria, ad anni successivi al primo, esclusiva-
mente a seguito di riconoscimento dei relativi crediti, nonché della documen-
tata disponibilità di posti presso l’ateneo per l’anno di corso in cui richiedono 
l’iscrizione rispetto ai posti attribuiti della rispettiva coorte di studenti nelle 
precedenti programmazioni. Tali procedure, al pari delle rinunce successi-
ve all’immatricolazione, comportano lo “scorrimento” della graduatoria ad 
esclusivo benefi cio degli studenti che non risultano immatricolati ma che 
sono in posizione utile, solo se comunicate fi n quando sono ancora presenti 
posti disponibili sul corso del singolo ateneo. Eventuali ulteriori richieste di 
passaggio o di rinuncia successive alla copertura di tutti i posti del corso non 
determinano nuovi scorrimenti di graduatoria. 

 10. Le iscrizioni ad anni successivi al primo, a seguito delle procedure 
di riconoscimento crediti da parte dell’Ateneo di destinazione, possono av-
venire esclusivamente nel limite dei posti resisi disponibili a seguito di rinun-
ce, trasferimenti, abbandoni nell’anno di corso di riferimento, in relazione 
ai posti a suo tempo defi niti nei decreti annuali di programmazione. Ai fi ni 
di cui ai punti 9 e 10 non è richiesto il superamento del test esclusivamente 
a coloro che sono già iscritti ai medesimi corsi di laurea magistrale a ciclo 
unico in altra sede universitaria italiana. 

 11. Il CINECA, ricevute le comunicazioni di cui al punto 8, procede, 
in relazione alla posizione di merito ed alle preferenze espresse, alla pubbli-
cazione delle nuove assegnazioni dei candidati con le procedure indicate dai 
punti da 6 a 8 fi no al termine di chiusura della graduatoria di cui all’art. 3, 
comma 5 del presente Decreto fi ssato al 1 ottobre 2014. 

 12. Alla data del 1° ottobre 2014 tutti i candidati in posizione utile in 
graduatoria con lo status di “assegnato” o “prenotato” sono tenuti ad imma-
tricolarsi entro il termine del 6 ottobre 2014. In caso di mancato rispetto dei 
termini, i candidati decadono dal diritto all’immatricolazione e non assume 
rilevanza alcuna la motivazione giustifi cativa del ritardo. 

 13. Dal giorno 3 marzo 2014 per le informazioni connesse alle proce-
dure on-line e alle fasi di assegnazione dei posti, sarà attivo presso il CINE-
CA un call center 051/6171959 con il seguente orario: lunedì - venerdì dalle 
ore 9.00 alle ore 17.00.   
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    ALLEGATO  N. 3 

      Elenco delle certifi cazioni linguistiche riconosciute ai sensi dell’art. 3 comma 4, lettera b)  
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    La frequenza, effettuata o in corso, per almeno un anno scolastico in una scuola con didattica erogata in lingua inglese costituisce certifi cazio-

ne linguistica riconosciuta ai sensi dell’art. 3 comma 4 lettera   b)  .   
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    ALLEGATO  N. 4 

      Informativa ai sensi dell’art. 13 del d.lgs. 30 giugno 2003 n. 196
“Codice in materia di protezione dei dati personali”  

  1. Finalità del trattamento.  

 Il trattamento dei dati personali richiesti è fi nalizzato alla determina-
zione del punteggio, corrispondente a ciascun codice identifi cativo univo-
co, conseguito a seguito dello svolgimento della prova di ammissione al 
corso di laurea magistrale in medicina e chirurgia svolto in lingua inglese 
presso gli Atenei di Bari, di Milano, di Pavia, di Roma “La Sapienza”, di 
Roma “Tor Vergata” e della Seconda Università di Napoli. 

 La prova di ammissione è prevista dall’art. 4, comma 1, della legge 
2 agosto 1999, n. 264 recante norme in materia di accessi ai corsi universi-
tari, che all’art. 1, comma 1, lettera   a)   stabilisce quali siano i corsi soggetti 
alla programmazione nazionale per le relative immatricolazioni. 

 La legge 30 luglio 2010, n. 122, art. 44, comma 3 bis, integra l’art. 4 
della richiamata legge n. 264 disponendo che la prova di ammissione ai 
corsi svolti in lingua straniera è predisposta direttamente nella medesima 
lingua. 

  2. Modalità del trattamento e soggetti interessati.  

  Il trattamento dei dati personali, forniti anche nell’ambito delle pro-
cedure di iscrizione on-line al test, per conto del Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca (MIUR) - Dipartimento per l’università, 
l’alta formazione artistica, musicale e coreutica e per la ricerca - è curato 
per le parti di rispettiva competenza da:  

   a)   Cambridge Assessment, nella persona del Direttore Admis-
sions Test and Special Testing e da unità designate dallo stesso Direttore 
tra il personale del medesimo Ente; 

   b)   CINECA, nella persona del Direttore e da unità designate dal 
medesimo Direttore tra il personale del medesimo Consorzio. 

 Per le sedi in Italia, nella stessa giornata dello svolgimento della pro-
va di ammissione, il CINECA riceve dai responsabili delle Università, 
presente un rappresentante del MIUR, in contenitori sigillati, gli elaborati 
degli studenti contrassegnati da un codice identifi cativo univoco. 

 Gli elaborati, dopo le operazioni di scansione, sono inviati alla Cam-
bridge Assessment attraverso il sito riservato. 

 Nelle sedi estere gli elaborati sono inviati alla Cambridge Asses-
sment da parte del Responsabile d’aula. 

 Cambridge Assessment provvede alla determinazione del punteggio 
di ciascun elaborato e trasmette al CINECA i risultati per codice identifi -
cativo della prova attraverso il sito riservato. 

 Il CINECA provvede, conseguentemente, alla trasmissione telema-
tica, attraverso il sito riservato agli Atenei di Bari, di Milano, di Pavia, di 
Roma “La Sapienza”, di Roma “Tor Vergata” e della Seconda Università 
di Napoli dei punteggi ottenuti dai candidati e dei relativi codici prova 
perché le Commissioni di esame possano procedere, in base ai dati ana-
grafi ci in loro possesso, all’abbinamento con i candidati e predisporre, 
conseguentemente, la graduatoria. 

 Il Ministero, tramite il CINECA, pubblica secondo il codice identifi -
cativo della prova sul sito http://accessoprogrammato.miur.it, nel rispetto 
delle norme per la protezione dei dati personali, garantendo l’anonimato 
degli studenti, esclusivamente il punteggio in ordine decrescente ottenuto 
dai candidati per ciascun corso di laurea e ciascuna sede universitaria, 
riferito ai singoli argomenti d’esame e al totale complessivo. 

  3. Natura del conferimento dei dati e conseguenze di un eventuale 
rifi uto.  

 Il conferimento dei dati personali presenti nel modulo anagrafi ca 
(Nome,Cognome,Data e Luogo di nascita), che viene trattenuto al termine 
di ciascuna prova dall’Ateneo, è obbligatorio per l’abbinamento codice/
studente/punteggio ottenuto ai fi ni della redazione della graduatoria. La 
mancata acquisizione dei dati comporta l’annullamento della prova. Il 
codice fi scale, nonché i dati relativi alla nazionalità, alla scelta della sede 
universitaria e all’eventuale certifi cazione linguistica sono necessari per 
la defi nizione delle graduatorie nazionali. Tali informazioni sono utilizza-

te esclusivamente per tutte le attività connesse alla selezione per l’accesso 
al corso di laurea e alla successiva immatricolazione. La mancata acquisi-
zione dei dati comporta l’esclusione dalla graduatoria. 

  4. Titolare del trattamento dei dati.  

 È titolare del trattamento dei dati, in relazione alla determinazione 
del punteggio conseguito, corrispondente a ciascun codice identifi cativo 
della prova, il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 
- Dipartimento per l’università, l’alta formazione artistica, musicale e co-
reutica e per la ricerca cui ci si può rivolgere per esercitare i diritti di cui 
all’art. 7 del d.lgs. 196/2003. 

  5. Responsabile del trattamento dei dati  

  Per quanto attiene al MIUR:  
   a)   Direttore di Admissions Test and Special Testing, designato dal 

Titolare del trattamento dei dati; 
   b)   CINECA, designato dal Titolare del trattamento dei dati; 
   c)   Unità di personale degli Enti di cui alle lettere   a)   e   b)  , designate 

dai rispettivi Direttori, in qualità di incaricati del trattamento dei dati.  

  6. Diritti di cui all’art. 7 del D.lgs. 196/2003.  

 (Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti) 
 • L’interessato ha diritto di ottenere la conferma dell’esistenza o 

meno di dati personali che lo riguardano, anche se non ancora registrati, e 
la loro comunicazione in forma intelligibile. 

  • L’interessato ha diritto di ottenere l’indicazione:  
   a)   dell’origine dei dati personali; 
   b)   delle fi nalità e modalità del trattamento; 
   c)   della logica applicata in caso di trattamento effettuato con l’au-

silio di strumenti elettronici; 
   d)   degli estremi identifi cativi del titolare, dei responsabili e del 

rappresentante designato ai sensi dell’art. 5, comma 2; 
   e)   dei soggetti o delle categorie di soggetti ai quali i dati personali 

possono essere comunicati o che possono venirne a conoscenza in qua-
lità di rappresentante designato nel territorio dello Stato, di responsabili 
o incaricati. 

  • L’interessato ha diritto di ottenere:  
   a)   l’aggiornamento, la rettifi cazione ovvero, quando vi ha interes-

se, l’integrazione dei dati; 
   b)   la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il bloc-

co dei dati trattati in violazione di legge, compresi quelli di cui non e’ 
necessaria la conservazione in relazione agli scopi per i quali i dati sono 
stati raccolti o successivamente trattati; 

   c)   l’attestazione che le operazioni di cui alle lettere   a)   e   b)   sono 
state portate a conoscenza, anche per quanto riguarda il loro contenuto, 
di coloro ai quali i dati sono stati comunicati o diffusi, eccettuato il caso 
in cui tale adempimento si rivela impossibile o comporta un impiego di 
mezzi manifestamente sproporzionato rispetto al diritto tutelato. 

  • L’interessato ha diritto di opporsi, in tutto o in parte:  
   a)   per motivi legittimi al trattamento dei dati personali che lo ri-

guardano, ancorché pertinenti allo scopo della raccolta; 
   b)   al trattamento di dati personali che lo riguardano a fi ni di invio 

di materiale pubblicitario o di vendita diretta o per il compimento di ricer-
che di mercato o di comunicazione commerciale.   

  

  ALLEGATO  A 

      Programmi relativi ai quesiti delle prove di ammissione al corso di 
laurea magistrale in Medicina e Chirurgia in lingua inglese  

 Per l’ammissione ai corsi è richiesto il possesso di una cultura ge-
nerale, con particolari attinenze all’ambito letterario, storico- fi losofi co, 
sociale ed istituzionale, nonché della capacità di analisi su testi scritti di 
vario genere e da attitudini al ragionamento logico- matematico. 
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 Peraltro, le conoscenze e le abilità richieste fanno comunque riferi-
mento alla preparazione promossa dalle istituzioni scolastiche che orga-
nizzano attività educative e didattiche coerenti con i Programmi Ministe-
riali, soprattutto in vista degli Esami di Stato e che si riferiscono anche 
alle discipline scientifi che della Biologia, della Chimica, della Fisica e 
della Matematica. 

  Cultura generale e ragionamento logico  

 Accertamento delle capacità di usare correttamente la lingua inglese 
e di completare logicamente un ragionamento, in modo coerente con le 
premesse, che vengono enunciate in forma simbolica o verbale attraverso 
quesiti a scelta multipla formulati anche con brevi proposizioni, scartando 
le conclusioni errate, arbitrarie o meno probabili. 

 I quesiti verteranno su testi di saggistica scientifi ca o narrativa di 
autori classici o contemporanei, oppure su testi di attualità comparsi su 
quotidiani o su riviste generalistiche o specialistiche; verteranno altresì su 
casi o problemi, anche di natura astratta, la cui soluzione richiede l’ado-
zione di forme diverse di ragionamento logico. 

 Quesiti relativi alle conoscenze di cultura generale, affrontati nel 
corso degli studi, completano questo ambito valutativo. 

  Biologia  

 La Chimica dei viventi. 
 L’importanza biologica delle interazioni deboli. 
 Le molecole organiche presenti negli organismi e rispettive funzioni. 

Il ruolo degli enzimi. 
 La cellula come base della vita. 
 Teoria cellulare. Dimensioni cellulari. La cellula procariotica ed eu-

cariotica, animale e vegetale. I virus. 
 La membrana cellulare: struttura e funzioni - il trasporto attraverso 

la membrana. 
 Le strutture cellulari e loro specifi che funzioni. 
 Ciclo cellulare e riproduzione cellulare: mitosi e meiosi - corredo 

cromosomico e mappe cromosomiche. 
 Bioenergetica. 
 La valuta energetica delle cellule: l’ATP. 
 Reazioni di ossidoriduzione nei viventi. 
 I processi energetici: fotosintesi, glicolisi, respirazione aerobica e 

fermentazione. 
 Riproduzione ed Ereditarietà. 
 Cicli vitali. Riproduzione sessuata ed asessuata. 
 Genetica Mendeliana: le leggi di Mendel e loro applicazioni. 
 Genetica classica: teoria cromosomica dell’ereditarietà - modelli di 

ereditarietà. 
 Genetica molecolare: struttura e duplicazione del DNA, il codice ge-

netico, la sintesi proteica. Il DNA dei procarioti. La struttura del cromoso-
ma eucariotico. I geni e la regolazione dell’espressione genica. 

 Genetica umana: trasmissione dei caratteri mono- e polifattoriali; 
malattie ereditarie autosomiche e legate al cromosoma X. 

 Le biotecnologie: la tecnologia del DNA ricombinante e le sue 
applicazioni. 

 Ereditarietà e ambiente. 
 Mutazioni. Selezione naturale e artifi ciale. Le teorie evolutive. Le 

basi genetiche dell’evoluzione. 
 Anatomia e Fisiologia degli animali e dell’uomo. 
 I tessuti animali. 
 Anatomia e fi siologia di sistemi ed apparati nell’uomo e relative 

interazioni. 
 Omeostasi. 

  Chimica  

 La costituzione della materia: gli stati di aggregazione della materia; 
sistemi eterogenei e sistemi omogenei; composti ed elementi. 

 Leggi dei gas perfetti. 

 La struttura dell’atomo: particelle elementari; numero atomico e nu-
mero di massa, isotopi, struttura elettronica degli atomi dei vari elementi. 

 Il sistema periodico degli elementi: gruppi e periodi; elementi di 
transizione. Proprietà periodiche degli elementi: raggio atomico, poten-
ziale di ionizzazione, affi nità elettronica, carattere metallico. Relazioni 
tra struttura elettronica, posizione nel sistema periodico e proprietà degli 
elementi. 

 Il legame chimico: legame ionico, legame covalente e metallico. 
Energia di legame. Polarità dei legami. Elettronegatività. 

 Fondamenti di chimica inorganica: nomenclatura e principali pro-
prietà dei composti inorganici: ossidi, idrossidi, acidi, sali. 

 Le reazioni chimiche e la stechiometria: massa atomica e moleco-
lare, numero di Avogadro, concetto di mole e sua applicazione, calcoli 
stechiometrici elementari, bilanciamento di semplici reazioni, i differenti 
tipi di reazione chimica. 

 Le soluzioni: proprietà solventi dell’acqua, solubilità, i principali 
modi di esprimere la concentrazione delle soluzioni. 

 Equilibri in soluzione acquosa. 
 Elementi di cinetica chimica e catalisi. 
 Ossidazione e riduzione: numero di ossidazione, concetto di ossi-

dante e riducente. Bilanciamento di semplici reazioni. 
 Acidi e basi: il concetto di acido e di base. Acidità, neutralità e basi-

cità delle soluzioni acquose. Il pH. Idrolisi. Soluzioni tampone. 
 Fondamenti di chimica organica: legami tra atomi di carbonio, for-

mule grezze e di struttura, concetto di isomeria. Idrocarburi alifatici, alici-
clici e aromatici. Gruppi funzionali: alcoli, eteri, ammine, aldeidi, chetoni, 
acidi carbossilici, esteri, ammidi. Elementi di nomenclatura. 

  Fisica  

 Le misure: misure dirette e indirette, grandezze fondamentali e deri-
vate, dimensioni fi siche delle grandezze, conoscenza del sistema metrico 
decimale e dei Sistemi di Unità di Misura CGS, Tecnico (o Pratico) (ST) 
e Internazionale (SI), delle unità di misura (nomi e relazioni tra unità fon-
damentali e derivate), multipli e sottomultipli (nomi e valori). 

 Cinematica: grandezze cinematiche, moti vari con particolare riguar-
do a moto rettilineo uniforme e uniformemente accelerato; moto circolare 
uniforme; moto armonico (per tutti i moti: defi nizione e relazioni tra le 
grandezze cinematiche connesse). 

 Dinamica: vettori e operazioni sui vettori. Forze, momenti delle for-
ze rispetto a un punto. Composizione vettoriale delle forze. Defi nizioni di 
massa e peso. Accelerazione di gravità. Densità e peso specifi co. Legge 
di gravitazione universale, 1°, 2° e 3° principio della dinamica. Lavoro, 
energia cinetica, energie potenziali. Principio di conservazione dell’ener-
gia. Impulso e quantità di moto. Principio di conservazione della quantità 
di moto. 

 Meccanica dei fl uidi: pressione, e sue unità di misura (non solo nel 
sistema   SI)  . Principio di Archimede. Principio di Pascal. Legge di Stevino. 

 Termologia, termodinamica: termometria e calorimetria. Calore spe-
cifi co, capacità termica. Meccanismi di propagazione del calore. Cam-
biamenti di stato e calori latenti. Leggi dei gas perfetti. Primo e secondo 
principio della termodinamica. 

 Elettrostatica e elettrodinamica: legge di Coulomb. Campo e poten-
ziale elettrico. Costante dielettrica. Condensatori. Condensatori in serie 
e in parallelo. Corrente continua. Legge di Ohm. Resistenza elettrica e 
resistività, resistenze elettriche in serie e in parallelo. Lavoro, Potenza, 
effetto Joule. Generatori. Induzione elettromagnetica e correnti alternate. 
Effetti delle correnti elettriche (termici, chimici e magnetici). 

  Matematica  

 Insiemi numerici e algebra: numeri naturali, interi, razionali, reali. 
Ordinamento e confronto; ordine di grandezza e notazione scientifi ca. 
Operazioni e loro proprietà. Proporzioni e percentuali. Potenze con espo-
nente intero, razionale) e loro proprietà. Radicali e loro proprietà. Logarit-
mi (in base 10 e in base   e)   e loro proprietà. Cenni di calcolo combinatorio. 
Espressioni algebriche, polinomi. Prodotti notevoli, potenza n-esima di 
un binomio, scomposizione in fattori dei polinomi. Frazioni algebriche. 
Equazioni e disequazioni algebriche di primo e secondo grado. Sistemi 
di equazioni. 

 Funzioni: nozioni fondamentali sulle funzioni e loro rappresenta-
zioni grafi che (dominio, codominio, segno, massimi e minimi, crescen-
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za e decrescenza, ecc.). Funzioni elementari: algebriche intere e fratte, 
esponenziali, logaritmiche, goniometriche. Funzioni composte e funzioni 
inverse. Equazioni e disequazioni goniometriche. 

 Geometria: poligoni e loro proprietà. Circonferenza e cerchio. Misu-
re di lunghezze, superfi ci e volumi. Isometrie, similitudini ed equivalen-
ze nel piano. Luoghi geometrici. Misura degli angoli in gradi e radianti. 
Seno, coseno, tangente di un angolo e loro valori notevoli. Formule go-
niometriche. Risoluzione dei triangoli. Sistema di riferimento cartesiano 
nel piano. Distanza di due punti e punto medio di un segmento. Equa-
zione della retta. Condizioni di parallelismo e perpendicolarità. Distanza 
di un punto da una retta. Equazione della circonferenza, della parabola, 
dell’iperbole, dell’ellisse e loro rappresentazione nel piano cartesiano. 
Teorema di Pitagora. 

 Probabilità e statistica: distribuzioni delle frequenze a seconda del 
tipo di carattere e principali rappresentazioni grafi che. Nozione di esperi-
mento casuale e di evento. Probabilità e frequenza.   

  14A01907

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  13 gennaio 2014 .

      Revisione delle patenti di abilitazione per l’impiego dei gas 
tossici rilasciate o revisionate nel periodo 1° gennaio - 31 di-
cembre 2009.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA PREVENZIONE  

 Visto il regio decreto 9 gennaio 1927, n. 147, recante 
«Approvazione del regolamento speciale per l’impiego dei 
gas tossici» e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 23 dicembre 1978, n. 833, recante «Isti-
tuzione del servizio sanitario nazionale» e successive mo-
difi cazioni, in particolare l’art. 7, comma 1, lettera   c)  , che 
demanda alle Regioni, tra l’altro, l’esercizio delle funzioni 
amministrative concernenti i controlli sulla produzione, 
detenzione, commercio ed impiego dei gas tossici; 

 Visto il decreto dirigenziale 31 gennaio 2013, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   del 18 marzo 2013, n. 65, ultimo in 
materia, concernente la revisione generale delle patenti di 
abilitazione per l’impiego dei gas tossici, rilasciate o revi-
sionate nel periodo 1° gennaio - 31 dicembre 2008; 

 Considerato che ai sensi del sopra citato regio decreto 
9 gennaio 1927, n. 147, l’«utilizzazione, custodia e conser-
vazione» dei gas tossici sono subordinati al conseguimento 
di apposita autorizzazione rilasciata dalla preposta Autorità 
competente sanitaria; 

 Considerato che gli addetti all’impiego di gas tossici de-
vono essere persone di accertata idoneità fi sica e morale 
e di riconosciuta professionalità attestata dalla patente di 
cui agli articoli 26 e seguenti, del regio decreto 9 gennaio 
1927, n. 147, il cui rilascio comporta il superamento di un 
esame articolato in prove orali e pratiche, come previsto 
dal menzionato regio decreto; 

 Tenuto conto che la patente è soggetta a revisione perio-
dica quinquennale e può essere revocata in ogni momento 
quando vengono meno i presupposti del suo rilascio e de-
cade se non è rinnovata in tempo utile ai sensi dell’art. 35 
del richiamato regio decreto 9 gennaio 1927, n. 147; 

 Ritenuto necessario alla luce di quanto precede, dover 
procedere alla revisione delle patenti rilasciate o revisiona-
te nel periodo 1° gennaio - 31 dicembre 2009; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. È disposta la revisione delle patenti di abilitazione per 

l’impiego dei gas tossici rilasciate o revisionate nel periodo 
1° gennaio - 31 dicembre 2009. 

 Il presente decreto sarà inviato agli organi di controllo 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 gennaio 2014 

 Il direttore generale: RUOCCO   
  Registrato alla Corte dei conti il 27 gennaio 2014

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, foglio n. 241

  14A01927

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  24 febbraio 2014 .

      Rinnovo dell’autorizzazione all’organismo di controllo 
«Agroqualità SpA», in Roma ad effettuare i controlli sulla 
specialità tradizionale garantita «Mozzarella» registrata in 
ambito Unione europea.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL RICONOSCIMENTO DEGLI ORGANISMI DI CONTROLLO

E CERTIFICAZIONE E TUTELA DEL CONSUMATORE 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 relativo ai 
regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visti gli articoli 36 e 37 del predetto Regolamento (UE) 
n. 1151/2012, concernenti i controlli; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 2527/98 della Commis-
sione del 25 novembre 1998 con il quale la denominazione 
«Mozzarella» è stata iscritta nel registro delle «specialità 
tradizionali garantite»; 

 Visto il decreto 28 giugno 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 160 del 12 luglio 
2001, con il quale è stato approvato il piano di controllo e il 
prospetto tariffario relativi alla STG «Mozzarella»; 

 Visto il decreto 27 gennaio 2004, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 30 del 6 febbraio 
2004, con i quale è stato rettifi cato il decreto sopra indicato; 

 Visto il decreto 24 febbraio 2011, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 63 del 18 marzo 
2011, con il quale l’organismo di controllo «Agroqualità 
S.p.A.» con sede in Roma, Viale Cesare Pavese n. 305, è 
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stato autorizzato ad effettuare i controlli sulla specialità tra-
dizionale garantita (STG) «Mozzarella» per tre anni a far 
data dal 24 febbraio 2011; 

 Vista l’istanza presentata in data 21 febbraio 2014 da 
«Agroqualità S.p.A.» intesa ad ottenere il rinnovo dell’au-
torizzazione ad effettuare i controlli sulla specialità tradi-
zionale garantita (STG) «Mozzarella»; 

 Considerato che non sono mutate le condizioni previste 
dai decreti 28 giugno 2001 e 27 gennaio 2014 in preceden-
za citati; 

 Vista la documentazione agli atti del Ministero; 

 Ritenuto di procedere all’emanazione del provvedimen-
to di rinnovo dell’autorizzazione ai sensi del comma 1 
dell’art. 14 della legge 21 dicembre 1999, n. 526; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     L’autorizzazione all’organismo di controllo «Agroquali-
tà S.p.A.» con sede in Roma, Viale Cesare Pavese n. 305, 
ad espletare le funzioni di controllo previste dagli articoli 
36 e 37 del regolamento (UE) n. 1151/20012 per il prodotto 
STG «Mozzarella», registrato in ambito Unione europea 
con regolamento (CE) n. 2527/98 della Commissione del 
25 novembre 1998, è rinnovata per tre anni a far data del 
presente decreto.   

  Art. 2.

     1. Nel periodo di vigenza dell’autorizzazione «Agro-
qualità S.p.A.» resterà iscritto nell’elenco degli organismi 
privati di controllo di cui all’art. 14, comma 7 della legge 
21 dicembre 1999, n. 526 a meno che non intervengano 
motivi ostativi alla sua iscrizione nel predetto elenco. 

 2. Nell’ambito del periodo di validità dell’autorizzazio-
ne, l’organismo «Agroqualità S.p.A.» è tenuto ad adem-
piere a tutte le disposizioni complementari che l’autorità 
nazionale competente, ove lo ritenga necessario, decida di 
impartire. 

 Restano ferme tutte le altre disposizioni impartite con 
decreto 24 febbraio 2011. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore dalla data della 
sua emanazione. 

 Roma, 24 febbraio 2014 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  14A01917

    DECRETO  24 febbraio 2014 .

      Rinnovo dell’autorizzazione all’organismo di controllo 
«CSQA Certifi cazioni Srl», in Thiene ad effettuare i controlli 
sulla specialità tradizionale garantita «Mozzarella» registrata 
in ambito Unione europea.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL RICONOSCIMENTO DEGLI ORGANISMI DI CONTROLLO

E CERTIFICAZIONE E TUTELA DEL CONSUMATORE 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 relativo ai 
regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visti gli articoli 36 e 37 del predetto Regolamento (UE) 
n. 1151/2012, concernenti i controlli; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 2527/98 della Commis-
sione del 25 novembre 1998 con il quale la denominazione 
«Mozzarella» è stata iscritta nel registro delle «specialità 
tradizionali garantite»; 

 Visto il decreto 28 giugno 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 160 del 12 luglio 
2001, con il quale è stato approvato il piano di controllo e il 
prospetto tariffario relativi alla STG «Mozzarella»; 

 Visto il decreto 27 gennaio 2004, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 30 del 6 febbraio 
2004, con i quale è stato rettifi cato il decreto sopra indicato; 

 Visto il decreto 8 febbraio 2011, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 45 del 24 febbraio 
2011, con il quale l’organismo di controllo «CSQA Cer-
tifi cazioni Srl» con sede in Tiene, via San Gaetano n. 74, 
è stato autorizzato ad effettuare i controlli sulla specialità 
tradizionale garantita (STG) «Mozzarella» per tre anni a 
far data dall’8 febbraio 2011; 

 Vista l’istanza presentata in data 13 febbraio 2014 da 
«CSQA Certifi cazioni Srl» intesa ad ottenere il rinnovo 
dell’autorizzazione ad effettuare i controlli sulla specialità 
tradizionale garantita (STG) «Mozzarella»; 

 Considerato che non sono mutate le condizioni previste 
dai decreti 28 giugno 2001 e 27 gennaio 2014 in preceden-
za citati; 

 Vista la documentazione agli atti del Ministero; 
 Ritenuto di procedere all’emanazione del provvedimen-

to di rinnovo dell’autorizzazione ai sensi del comma 1 
dell’art. 14 della legge 21 dicembre 1999, n. 526; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     L’autorizzazione all’organismo di controllo «CSQA 
Certifi cazioni Srl» con sede in Thiene, via San Gaetano 
n. 74, ad espletare le funzioni di controllo previste dagli 
articoli 36 e 37 del regolamento (UE) n. 1151/20012 per il 
prodotto STG «Mozzarella», registrato in ambito Unione 
europea con regolamento (CE) n. 2527/98 della Commis-
sione del 25 novembre 1998, è rinnovata per tre anni a far 
data del presente decreto.   
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  Art. 2.
     1. Nel periodo di vigenza dell’autorizzazione «CSQA 

Certifi cazioni Srl» resterà iscritto nell’elenco degli orga-
nismi privati di controllo di cui all’art. 14, comma 7 della 
legge 21 dicembre 1999, n. 526 a meno che non interven-
gano motivi ostativi alla sua iscrizione nel predetto elenco. 

 2. Nell’ambito del periodo di validità dell’autorizza-
zione, l’organismo «CSQA Certifi cazioni Srl» è tenuto ad 
adempiere a tutte le disposizioni complementari che l’au-
torità nazionale competente, ove lo ritenga necessario, de-
cida di impartire. 

 Restano ferme tutte le altre disposizioni impartite con 
decreto 8 febbraio 2011. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore dalla data della 
sua emanazione. 

 Roma, 24 febbraio 2014 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  14A01918

    MINISTERO DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO

  DECRETO  20 dicembre 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Lineartigia-
na Società cooperativa siglabile Lineartigiana Soc. coop.», 
in Novi Ligure e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organizza-
zione del Ministero dello sviluppo economico, per la parte 
riguardante le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 6 settembre 2013, pervenuta a questa 
Autorità di vigilanza in data 17 settembre 2013, con la qua-
le l’Unione Italiana Cooperative ha chiesto che la società 
«Lineartigiana - Società cooperativa siglabile Lineartigia-
na soc. coop.» sia ammessa alla procedura di liquidazione 
coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza conclusa in data 2 luglio 2013, 
dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta so-
cietà cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, relativamente agli organi societari, alla sede 
sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai depositi di 
bilancio; 

 Considerato che in data 2 ottobre 2013 é stato comunica-
to, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge 241/1990, l’avvio 

del procedimento di liquidazione coatta amministrativa al 
legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e alla 
Camera di commercio competenti per territorio, nonché 
all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni é scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta con la quale la direzione generale per 
le piccole e medie imprese e gli enti cooperativi, all’esito 
dell’istruttoria condotta, richiede l’adozione del provvedi-
mento di sottoposizione della cooperativa in oggetto alla 
procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto di 
dover disporre la liquidazione coatta amministrativa della 
suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Lineartigiana Società coo-
perativa siglabile Lineartigiana soc. coop.», con sede in 
Novi Ligure (Alessandria) (codice fi scale 01702620061), 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Alessandro Battagliese, nato a Novi Li-
gure (Alessandria) il 5 luglio 1972, ivi domiciliato in via 
Mazzini n. 1.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi del-
la legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presuppo-
sti di legge. 

 Roma, 20 dicembre 2013 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     ZACCARDI     

  14A01911
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    DECRETO  23 dicembre 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «C.D.N. Società 
cooperativa in liquidazione», in Novara e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organizza-
zione del Ministero dello sviluppo economico, per la parte 
riguardante le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze della revisione ministeriale, conclu-
sa in data 6 maggio 2013, e del successivo accertamen-
to ispettivo, concluso in data 13 giugno 2013, dalle quali 
si rileva lo stato d’insolvenza della società cooperativa 
«C.D.N. - Società cooperativa in liquidazione»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, relativamente agli organi societari, alla sede 
sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai depositi di 
bilancio; 

 Considerato che in data 19 luglio 2013 é stato comunica-
to, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge 241/1990, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa al 
legale rappresentante della cooperativa e al Tribunale com-
petente per territorio; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni é scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta con la quale la direzione generale per 
le piccole e medie imprese e gli enti cooperativi, all’esito 
dell’istruttoria condotta, propone l’adozione del provvedi-
mento di sottoposizione della cooperativa in oggetto alla 
procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto di 
dover disporre la liquidazione coatta amministrativa della 
suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «C.D.N. Società cooperati-
va in liquidazione», con sede in Novara (codice fi scale 
01762820031), è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dai    curriculum vitae   , è nominata commissario 
liquidatore la dott.ssa Anna Dallera, nata a Tortona (Ales-
sandria) il 28 aprile 1969, ivi domiciliata in via Principe 
Tommaso di Savoia n. 19.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi del-
la legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presuppo-
sti di legge. 

 Roma, 23 dicembre 2013 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     ZACCARDI     

  14A01909

    DECRETO  23 dicembre 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «RO.MA Società 
cooperativa in liquidazione», in Novara e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organizza-
zione del Ministero dello sviluppo economico, per la parte 
riguardante le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze della revisione ministeriale, conclu-
sa in data 6 agosto 2012, e del successivo accertamento 
ispettivo, concluso in data 4 dicembre 2012, dalle quali si 
rileva lo stato d’insolvenza della società cooperativa «RO.
MA - Società cooperativa in liquidazione»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, relativamente agli organi societari, alla sede 
sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai depositi di 
bilancio; 

 Considerato che in data 8 maggio 2013 é stato comuni-
cato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge 241/1990, l’av-
vio del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
alla Camera di commercio competenti per territorio; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni é scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta con la quale la direzione generale per 
le piccole e medie imprese e gli enti cooperativi, all’esito 
dell’istruttoria condotta, propone l’adozione del provvedi-
mento di sottoposizione della cooperativa in oggetto alla 
procedura di liquidazione coatta amministrativa; 
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 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto di 
dover disporre la liquidazione coatta amministrativa della 
suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «RO.MA Società cooperati-

va in liquidazione», con sede in Novara (codice fi scale 
01998250037), è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario li-
quidatore il rag. Massimo Melone, nato a Novara il 1° gen-
naio 1969, ivi domiciliato, via Biglieri n. 3.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi del-
la legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presuppo-
sti di legge. 

 Roma, 23 dicembre 2013 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     ZACCARDI     

  14A01910

    DECRETO  13 gennaio 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Coop.  Case 
Mantova - Società cooperativa in liquidazione», in Mantova 
e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organizza-
zione del Ministero dello sviluppo economico, per la parte 
riguardante le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

  Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 31 luglio 2013, pervenuta a questa 
Autorità di vigilanza in data 19 agosto 2013, con la quale 

la Lega nazionale delle cooperative e mutue ha chiesto che 
la società «Coop. Case Mantova - Società cooperativa in 
liquidazione» sia ammessa alla procedura di liquidazione 
coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza conclusa in data 22 luglio 2013, 
dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta so-
cietà cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Registro 
delle imprese, relativamente agli organi societari, alla sede 
sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai depositi di 
bilancio; 

 Cosiderato che in data 7 novembre 2013 è stato comuni-
cato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa al 
legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e alla 
Camera di commercio competenti per territorio, nonchè 
all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Visto che il legale rappresentante della suddetta società, 
con nota del 17 luglio 2013, ha formalizzato la propria ri-
nuncia alle controdeduzioni e che nulla osta all’adozione 
del provvedimento di liquidazione coatta amministrativa; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
le piccole e medie imprese e gli enti cooperativi, all’esito 
dell’istruttoria condotta, richiede l’adozione del provvedi-
mento di sottoposizione della cooperativa in oggetto alla 
procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto di 
dover disporre la liquidazione coatta amministrativa della 
suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Coop. Case Mantova - Società 

cooperativa in liquidazione», con sede in Mantova (codice 
fi scale 00398020206), è posta in liquidazione coatta ammi-
nistrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Virgilio Sallorenzo, nato a Mantova il 
23 settembre 1963, ivi domiciliato in via Alpi n. 4.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento darà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi del-
la legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 
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 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario, direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presuppo-
sti di legge. 

 Roma, 13 gennaio 2014 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     ZACCARDI     

  14A01908

    DECRETO  6 marzo 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa so-
ciale A.I.D.A.S. società cooperativa sociale», in Terni e nomi-
na del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 dicem-
bre 2013, n. 158, recante il regolamento di organizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze 
in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista la relazione del Commissario governativo del 
24 gennaio 2014, dalla quale si rileva lo stato d’insolvenza 
della società cooperativa «Cooperativa sociale A.I.D.A.S. 
società cooperativa sociale»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Registro 
delle imprese, relativamente agli organi societari, alla sede 
sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai depositi di 
bilancio; 

 Considerato che in data 18 febbraio 2014 è stato comu-
nicato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa al 
legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e alla 
Camera di commercio competenti per territorio; 

 Visto che il legale rappresentante con nota del 26 febbra-
io 2014 ha formalizzato la rinuncia alle controdeduzioni ed 
il nulla osta all’adozione del provvedimento di liquidazio-
ne coatta amministrativa; 

 Vista la proposta con la quale la direzione generale per 
le piccole e medie imprese e gli enti cooperativi all’esito 
dell’istruttoria condotta, propone l’adozione del provvedi-
mento di sottoposizione della cooperativa in oggetto alla 
procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddetta 
società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Cooperativa sociale A.I.D.A.S. 

società cooperativa sociale», con sede in Terni (codice fi -
scale 004377720550) è posta in liquidazione coatta ammi-
nistrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominata commissario 
liquidatore la dott.ssa Marcella Galvani, nata a Città di 
Castello (PG) il 13 aprile 1968 e domiciliata in Perugia, 
Piazza Italia, n. 9.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del Commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presuppo-
sti di legge. 

 Roma, 6 marzo 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  14A02141

    PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA

  DIRETTIVA  9 gennaio 2014 .

      Linee guida per l’applicazione «dell’indennizzo da ritardo 
nella conclusione dei procedimenti ad istanza di parte».    

     IL MINISTRO PER LA PUBBLICA
AMMINISTRAZIONE E LA SEMPLIFICAZIONE 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e, in particolare, gli 
articoli 2, 2  -bis  , 7, 10, 10  -bis  , 29 e 35; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 
 Visto l’art. 28 del decreto-legge del 21 giugno 2013, 

n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 aprile 
2013, con il quale l’onorevole avvocato Gianpiero D’Alia 
è stato nominato Ministro senza portafoglio; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
28 aprile 2013, con il quale al predetto Ministro senza por-
tafoglio è stato conferito l’incarico per la pubblica ammini-
strazione e la semplifi cazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
27 maggio 2013 recante delega di funzioni del Presiden-
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te del Consiglio dei ministri al Ministro senza portafoglio, 
onorevole avvocato Gianpiero D’Alia, in materia di pub-
blica amministrazione e semplifi cazione; 

  Adotta
la seguente direttiva:  

  1. Premessa.  
 La presente direttiva ha l’obiettivo di fornire alle pub-

bliche amministrazioni linee guida sull’applicazione 
dell’art. 28 del decreto-legge del 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, 
n. 98, nella parte in cui ha introdotto l’indennizzo da ritardo 
nella conclusione dei procedimenti ad istanza di parte. 

 La disposizione in esame modifi ca l’art. 2  -bis   della leg-
ge n. 241 del 1990, introducendo il comma 1  -bis  , che in-
troduce il diritto dell’interessato ad ottenere un indennizzo 
da ritardo che, a sua volta, andrà corrisposto alle condizioni 
e con le modalità stabilite dalla legge o da un regolamento 
emanato ai sensi dell’art. 17, comma 2, legge n. 400 del 
1988 e, ciò, fermo restando il carattere immediatamente 
applicativo delle disposizioni introdotte. 

 L’art. 28 in questione intende garantire l’effettività dei 
principi sanciti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 e, in parti-
colare, tutelare i privati in conseguenza della violazione dei 
termini di conclusione dei procedimenti attivati ad istanza 
di parte, prevedendo, in detta specifi ca eventualità, il pa-
gamento di una somma pari a 30 euro per ogni giorno di 
ritardo. 

 Va, in primo luogo, rilevato come detta disposizione sia 
diretta a sanzionare la violazione di un obbligo, in quanto 
correlato al rispetto di un preciso termine di conclusione 
di un procedimento amministrativo così come disciplinato 
dall’art. 2 della legge n. 241/1990. 

 È opportuno, infatti, ricordare che ai sensi dell’art. 2 so-
pra citato le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di 
concludere un procedimento avviato d’uffi cio o a istanza di 
parte con l’adozione di un provvedimento espresso, entro 
un termine defi nito da un regolamento adottato dalla speci-
fi ca Amministrazione di riferimento o, in mancanza, entro 
il termine di trenta giorni. 

 L’indennizzo da ritardo costituisce una disposizione ap-
plicabile in tutte quelle fattispecie in cui il procedimento, 
ad istanza di parte, debba concludersi entro un determinato 
periodo di tempo e, ciò, a prescindere dalla natura giuridi-
ca del termine apposto e, quindi, dalla circostanza che il 
termine abbia un carattere perentorio (e determini il venir 
meno del potere dell’Amministrazione di pronunciarsi) o 
ordinatorio (persistendo il relativo potere). 

 La fattispecie dell’indennizzo da ritardo va nettamente 
distinta da quella prevista dall’art. 7, comma 1, lettera   c)   
della legge n. 69/2009 (in materia di danno da ritardo) che, 
a sua volta, ha introdotto il comma 1 dell’art. 2  -bis   della 
legge n. 241/1990). 

 Detta ultima disciplina aveva fatto proprie quelle con-
clusioni cui era pervenuto quell’orientamento giurispru-
denziale (per tutti si veda l’Adunanza Plenaria n. 7/2005), 
diretto a riconoscere la responsabilità dell’Amministrazio-
ne per i danni causati dalla mancata e tempestiva adozione 
del provvedimento amministrativo. 

 Si era ammesso che la violazione di un termine di con-
clusione del procedimento fosse suscettibile di cagionare 
una tardiva attribuzione del «bene della vita» richiesto dal 
privato, circostanza quest’ultima che, di per sé, era stata 
ritenuta astrattamente idonea a determinare una lesione di 
un interesse legittimo pretensivo, cagionato dal ritardo con 
cui la p.a. avesse eventualmente emanato il provvedimento 
fi nale. 

 La fattispecie sopra ricordata e, quindi, il danno da ri-
tardo, presuppone, tuttavia, l’avvenuta prova dell’esi-
stenza stessa del danno, del comportamento colposo o 
doloso dell’Amministrazione e, ancor di più, della dimo-
strazione dell’esistenza di un nesso di causalità tra il dan-
no lamentato e la condotta posta in essere dalla Pubblica 
Amministrazione. 

 A parametri del tutto differenti va, al contrario, ricondot-
ta la fattispecie dell’indennizzo da ritardo, introdotta con la 
disposizione in commento. 

 Quest’ultima, infatti, prescinde, dalla dimostrazione 
dell’esistenza di un danno e di tutti quei presupposti sopra 
ricordati e contenuti nell’art. 2  -bis  , comma 1, della legge 
n. 241/1990. 

 L’utilizzo del termine «indennizzo» (nozione che trova 
differenti e specifi che discipline nell’ordinamento) con-
sente di ritenere che il pagamento della somma di cui si 
tratta debba essere dovuto anche nell’eventualità in cui la 
mancata emanazione del provvedimento sia riconducibile 
ad un comportamento “scusabile”, e astrattamente “lecito”, 
dell’Amministrazione. 

 A tal fi ne dovranno essere ricomprese nell’ambito di ap-
plicazione della norma in esame anche quelle ipotesi in cui 
la violazione del termine sia da ricondurre ad un caso fortu-
ito o a un’ipotesi di forza maggiore, secondo quei principi 
sul punto delineati dal Codice civile. 

 Primo presupposto per la sua applicazione è, quindi, 
l’esistenza di un termine entro il quale un procedimento 
doveva essere concluso e, ancora, il semplice decorso di 
detto termine. 

 Ne consegue che non rilevano, ai fi ni dell’inapplicabilità 
della disciplina di cui si tratta, le ragioni ostative all’ado-
zione del provvedimento dovuto o, ancora, quelle eventuali 
circostanze in base alle quali l’Amministrazione ha attivato 
il procedimento, senza tuttavia concluderlo. 

 La nozione di indennizzo è, pertanto, conseguente ad 
una valutazione di «equità» posta in essere dal legislatore, 
contemperando l’esigenza di sanzionare comportamenti 
inerti dell’Amministrazione (a prescindere o meno dalla 
«scusabilità» degli stessi), prevedendo comunque una for-
ma di «ristoro» per il «disagio» sopportato dal privato a 
seguito dell’avvenuta violazione di precisi termini di legge. 

 L’introduzione nell’ordinamento di un principio di così 
vasta portata ha suggerito non solo di prevedere una fase 
di prima attuazione, ma nel contempo di circoscrivere gli 
effetti della disposizione in esame ai soli procedimenti am-
ministrativi relativi all’avvio e all’esercizio dell’attività 
d’impresa. 

 L’applicazione della disposizione, avvenuta a far data 
dal 21 agosto 2013, consente di ritenere che detto inden-
nizzo sia dovuto, solo ed esclusivamente, per i procedi-
menti avviati successivamente, o contestualmente, a detta 
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data e, ciò, in considerazione del fatto che solo in relazione 
a tali procedimenti risulta vigente l’obbligo di pagamento 
dell’indennizzo di cui ora si tratta. 

 È necessario comunque ribadire che, anche in conse-
guenza del superamento dei termini di conclusione di cui 
all’art. 2 della legge n. 241/1990, sussiste comunque, e 
salve ipotesi espressamente disciplinate, l’obbligo delle 
Amministrazioni di concludere il procedimento attivato e, 
ciò, in considerazione del fatto che nessuna disposizione 
di legge ha elevato il termine di conclusione a requisito 
di validità dell’atto amministrativo, rimanendo dunque lo 
stesso confi nato sul piano dei comportamenti dell’ammini-
strazione (in questo senso è anche la Giurisprudenza, Cons. 
Stato Sez. V, 11 ottobre 2013, n. 4980). 

  2. Le caratteristiche dell’indennizzo da ritardo.  
 L’indennizzo è liquidato dall’amministrazione proce-

dente o, in caso di procedimenti complessi in cui interven-
gono più amministrazioni, da quella effettivamente respon-
sabile del ritardo. 

 A tal fi ne va rilevato come per «Amministrazione re-
sponsabile del ritardo» debba farsi riferimento a quell’Am-
ministrazione che non ha rispettato il termine alla stessa 
assegnato e che ha causato la mancata emanazione, nei ter-
mini prescritti, del provvedimento richiesto. 

 Nel caso di procedimenti in cui intervengono più Am-
ministrazioni, e in cui il mancato rispetto del termine sia 
da imputare a più strutture, l’interessato dovrà presentare 
l’istanza all’Amministrazione procedente che, a sua volta, 
dovrà trasmetterla tempestivamente al titolare del potere 
sostitutivo dell’amministrazione responsabile del ritardo. 

 Come sopra ricordato, la somma deve essere corrispo-
sta in modo automatico e forfettario, prescindendo da un 
comportamento doloso o colposo della pubblica ammini-
strazione responsabile e per il solo fatto del superamento 
dei termini dello specifi co procedimento attivato su istanza 
di parte. 

 Ne consegue che l’attività istruttoria del titolare del po-
tere sostitutivo deve essere circoscritta alla verifi ca della 
violazione del termine di conclusione del procedimento di 
cui all’art. 2 della legge n. 241/1990, senza che nessun’al-
tra valutazione sia di competenza dell’Amministrazione. 

 È altrimenti evidente che, per ritenersi integrata la vio-
lazione del termine di cui all’art. 2, dovrà verifi carsi la 
mancata emanazione, entro il predetto termine, del provve-
dimento fi nale, idoneo a concludere effi cacemente il pro-
cedimento attivato. 

 Al fi ne del riconoscimento del diritto all’indennizzo è 
del tutto insuffi ciente l’emanazione del preavviso di rigetto 
di cui all’art. 10  -bis   della legge n. 241/1990. 

 Quest’ultimo, infatti, costituisce un atto meramente in-
terlocutorio, fi nalizzato a stimolare il contraddittorio infra-
procedimentale e, pertanto, del tutto inidoneo ad assolvere 
all’obbligo dell’Amministrazione di concludere il procedi-
mento con una determinazione espressa (in questo senso è 
anche la giurisprudenza prevalente. Per tutti si veda Cons. 
Stato Sez. V, 16 ottobre 2013, n. 5040). 

 Come sopra anticipato, l’importo da corrispondere 
all’interessato è pari a 30 euro per ogni giorno di ritardo, 

fi no ad un massimo di 2.000 euro; l’importo è calcolato a 
partire dal giorno successivo alla data in cui il procedimen-
to avrebbe dovuto essere concluso. 

 La disposizione in commento prevede che le somme, 
eventualmente liquidate, siano detratte da quelle eventual-
mente corrisposte a titolo di risarcimento. 

 Detta ultima disciplina è evidentemente diretta nei con-
fronti del Giudice competente a liquidare un eventuale 
danno o, ancora, nei confronti dell’Amministrazione che 
dovesse procedere ad un risarcimento, spontaneamente, o 
facendo seguito ad un atto ad istanza di parte. 

  2.1 Ambito di applicazione.  
 In ossequio a quanto previsto dall’art. 29 della legge 

n. 241/1990, la disposizione in questione si applica a tutte 
le amministrazioni pubbliche e ai soggetti privati prepo-
sti all’esercizio di attività amministrative di cui all’art. 1, 
comma 1  -ter  , della legge n. 241 del 1990. 

 Per quanto riguarda l’ambito di applicazione oggettivo, 
la disposizione si applica ai procedimenti avviati ad istanza 
di parte per i quali sussiste un obbligo della pubblica am-
ministrazione di pronunziarsi, con esclusione delle ipotesi 
di silenzio qualifi cato (silenzio assenso e silenzio rigetto) e 
dei concorsi. 

 È, infatti, del tutto evidente che nelle ipotesi di silenzio 
rigetto e di silenzio assenso, si è in presenza di un silenzio 
signifi cativo e, quindi, di un comportamento, di per sé, ido-
neo a concludere il procedimento. 

 Inoltre, in fase di prima applicazione la disposizione in 
esame è circoscritta ai procedimenti amministrativi relati-
vi all’avvio e all’esercizio dell’attività d’impresa iniziati a 
partire dal 21 agosto 2013, data di entrata in vigore della 
legge di conversione del citato decreto (comma 10). 

 È importante precisare che l’indennizzo da ritardo non è 
applicabile nelle ipotesi di Denunzia di Inizio di Attività (o 
di Segnalazione Certifi cata di Inizio di Attività), anche se 
relative all’esercizio dell’attività di impresa e, ciò, in consi-
derazione del fatto che la disposizione in questione richie-
de la vigenza di un preciso obbligo dell’Amministrazione 
di emanare un vero e proprio provvedimento, circostanza 
quest’ultima inesistente nelle ipotesi di cui all’art. 19 della 
legge n. 241/1990. 

 Dopo diciotto mesi e a seguito di un monitoraggio 
sull’applicazione, la disposizione sarà confermata, rimo-
dulata, estesa anche gradualmente ad altri procedimenti 
amministrativi o eliminata con un regolamento emana-
to ai sensi dell’art. 17, comma 2, legge n. 400 del 1988 
(comma 12). 

  2.2 Il procedimento di corresponsione dell’indennizzo.  
 Il procedimento fi nalizzato alla corresponsione dell’in-

dennizzo deve essere preceduto dall’attivazione del potere 
sostitutivo. 

 L’interessato pertanto, successivamente al decorso dei 
termini di conclusione del procedimento e allo scopo di 
porre fi ne all’inerzia sino a quel momento protrattasi, deve 
ricorrere all’Autorità titolare del potere sostitutivo di cui 
all’art. 2, comma 9  -bis  , legge n. 241 del 1990, richieden-
do l’emanazione del provvedimento non adottato e, conte-
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stualmente, la corresponsione dell’eventuale indennizzo da 
ritardo per il caso in cui il titolare del potere sostitutivo non 
provveda nel termine a lui assegnato. 

 Tale istanza deve essere presentata nel termine perento-
rio di venti giorni dalla scadenza del termine entro il quale 
il procedimento si sarebbe dovuto concludere. 

 Il rispetto del termine di presentazione della domanda 
di indennizzo costituisce un onere a carico del privato. Ne 
consegue che la violazione dello stesso determinerà un ef-
fetto decadenziale, impedendo la riproposizione dell’istan-
za diretta ad ottenere l’indennizzo con riferimento a quello 
specifi co procedimento di cui si tratta. 

 Dall’esame dell’art. 28 del decreto-legge n. 69/2013 
è, altresì, possibile desumere che, nell’ipotesi di mancata 
emanazione del provvedimento entro il termine assegnato 
al titolare del potere sostitutivo, quest’ultimo è obbligato a 
disporre la liquidazione dell’indennizzo, senza necessità di 
ulteriori istanze da parte dell’interessato. 

 L’indennizzo, quindi, è corrisposto esclusivamente 
quando il provvedimento amministrativo non venga adot-
tato nel termine assegnato al titolare del potere sostitutivo: 
termine pari alla metà di quello stabilito per la conclusione 
del procedimento iniziale, ai sensi dell’art. 2, commi 2, 3 e 
4 della legge n. 241 del 1990. 

 Ad esempio, se un’autorizzazione deve essere rilasciata 
entro 60 giorni, il titolare del potere sostitutivo, investito 
nel termine perentorio di venti giorni dalla scadenza del 
termine di conclusione del procedimento iniziale, deve 
provvedere entro il successivo termine di 30 giorni decor-
renti dalla presentazione dell’istanza: decorso inutilmente 
quest’ultimo termine è comunque dovuto l’indennizzo da 
ritardo. 

  2.3 Corresponsione dell’indennizzo.  

  L’amministrazione responsabile del ritardo è tenuta a 
corrispondere l’indennizzo al verifi carsi di tutte le seguenti 
condizioni:  

   a)   che il procedimento amministrativo, iniziato ad 
istanza di parte, riguardi l’avvio o l’esercizio dell’attivi-
tà di impresa (fi no all’adozione del regolamento, emanato 
ai sensi dell’art. 17, comma 2, legge n. 400 del 1988, che 
dovrà confermare, rimodulare, estendere o eliminare la di-
sposizione in esame); 

   b)   che detto procedimento non si concluda nei termi-
ni previsti dalla legge o da un regolamento appositamente 
emanato dall’Amministrazione di riferimento (art. 2, com-
mi 2, 3, 4 e 5, della legge n. 241 del 1990); 

   c)   che sia stato azionato, preventivamente il potere 
sostitutivo e sia perdurata l’inerzia dell’Amministrazione 
senza che quest’ultima abbia emanato il provvedimento 
richiesto entro il termine (anch’esso perentorio) pari alla 
metà di quello originariamente previsto per il procedimento 
iniziale (art. 2, comma 9  -ter  , della legge n. 241 del 1990). 

 La somma da corrispondere a titolo di indennizzo è 
quantifi cata dall’art. 28 del decreto-legge n. 69 del 2013 
in maniera forfettaria: essa è pari a 30 euro per ogni giorno 
di ritardo, fi no ad un massimo di 2.000 euro. L’indennizzo 
è dovuto a partire dal giorno successivo alla scadenza del 

termine di conclusione del procedimento iniziale, fi no alla 
data di adozione dell’atto con cui si dispone la liquidazione 
della somma. 

 È del tutto evidente, pertanto, che l’indennizzo risulta 
dovuto anche nell’ipotesi in cui il titolare del potere sosti-
tutivo, o l’Amministrazione, emani il provvedimento suc-
cessivamente al decorso del termine di esercizio del potere 
sostitutivo. 

 Il pagamento dell’indennizzo da ritardo non fa venir 
meno comunque l’obbligo di concludere il procedimento 
amministrativo, restando salva l’applicabilità delle sanzio-
ni previste dall’ordinamento in dette ipotesi. 

 Anche nel caso in cui il provvedimento sia adottato 
successivamente, il calcolo della somma dovuta a titolo di 
indennizzo segue i criteri sopra precisati, avendo a riferi-
mento, quale   dies     a quo  , il giorno successivo al termine 
di conclusione del procedimento iniziale e, quale   dies      ad 
quem   , la data di adozione dell’atto con cui si dispone la 
liquidazione della somma. 

  2.4 Obblighi procedimentali in capo alle pubbliche 
amministrazioni.  

 Al fi ne di garantire un’effi cace applicazione dell’istituto, 
il comma 8 dell’art. 28 introduce disposizioni che assicu-
rano all’interessato una facile e tempestiva conoscibilità 
dei termini e delle modalità mediante le quali esercitare il 
diritto di indennizzo. 

 In particolare, nella comunicazione di avvio del proce-
dimento, di cui all’art. 7 della legge n. 241 del 1990, le am-
ministrazioni sono tenute ad indicare, ad integrazione delle 
informazioni già previste, anche la struttura alla quale è at-
tribuito il potere sostitutivo e i termini allo stesso assegnati 
per la conclusione del procedimento, nonché ad elencare, 
tra i rimedi esperibili in caso di inerzia dell’amministrazio-
ne di cui all’art. 8, comma 2, lett. c  -bis  ), l’istanza di inden-
nizzo e le modalità e i termini per conseguirlo. 

 I medesimi dati, in linea con il principio di «accessibili-
tà totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e 
l’attività delle pubbliche amministrazioni», sancito dal de-
creto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono pubblicati da 
ciascuna Amministrazione nella sezione «Amministrazio-
ne trasparente», sottosezione «Tipologie di procedimento» 
(liv. 2) (art. 35 del decreto legislativo n. 33 del 2013). 

 Inoltre, al fi ne di garantire una corretta applicazione del-
la disposizione, si suggerisce alle pubbliche amministra-
zioni di realizzare idonee azioni di sensibilizzazione nei 
confronti del personale e adottare adeguate misure orga-
nizzative fi nalizzate a garantire il rispetto dei termini pro-
cedimentali e ad evitare l’aggravio di costi derivante dalla 
liquidazione degli indennizzi. 

  2.5 Rimedi giudiziari.  

 Il comma 3 dell’art. 28 disciplina i rimedi esperibili 
nell’ipotesi in cui l’Amministrazione competente, o il tito-
lare del potere esecutivo non emani il provvedimento e/o 
non faccia luogo al pagamento dell’indennizzo da ritardo. 
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  In particolare, qualora il titolare del potere sostitutivo 
non emani il provvedimento nel termine, né provveda alla 
liquidazione dell’indennizzo, l’istante potrà:  

   a)   proporre ricorso avverso il silenzio della pubblica 
amministrazione ai sensi dell’art. 117 del codice del pro-
cesso amministrativo, chiedendo al Giudice Amministra-
tivo l’emanazione di una sentenza che accerti l’obbligo di 
provvedere della Pubblica Amministrazione, unitamente 
all’eventuale nomina di un Commissario    ad acta    nell’ipo-
tesi di un’ulteriore e successiva e mancata emanazione del 
provvedimento richiesto, nonché, congiuntamente, do-
manda per ottenere l’indennizzo. In tal caso, tale domanda 
è trattata con rito camerale e verrà decisa con sentenza in 
forma semplifi cata; 

   b)   presentare ricorso per ingiunzione di pagamento, ai 
sensi dell’art. 118 del Codice del Processo Amministrativo 
per ottenere la sola condanna al pagamento della somma 
dovuta a titolo di indennizzo. 

 Nell’ipotesi in cui il titolare del potere sostitutivo ab-
bia liquidato l’indennizzo ma non abbia adottato il prov-
vedimento, resta salva la facoltà di proporre ricorso ai 
sensi dell’art. 117 del codice del processo amministrativo 
al fi ne di ottenere una sentenza che accerti la sola inerzia 
dell’amministrazione. 

 Va rilevato, altresì, che se il ricorso è dichiarato inam-
missibile, o è respinto in relazione all’inammissibilità o 
alla manifesta infondatezza dell’istanza che ha dato avvio 
al procedimento, il giudice, con pronuncia immediatamen-
te esecutiva, condanna il ricorrente a pagare in favore del 
resistente una somma da due a quattro volte il contributo 
unifi cato. 

 Si segnala, in ultimo, che la norma in esame, al com-
ma 7, prevede espressamente che l’eventuale pronuncia di 
condanna a carico dell’amministrazione sia comunicata, 
dalla Segreteria del Giudice che l’ha pronunciata, alla Cor-
te dei conti e al titolare dell’azione disciplinare nei con-
fronti dei dipendenti pubblici interessati dal procedimento. 

  2.6 Monitoraggio.  

 L’applicazione della disposizione sarà oggetto di un’atti-
vità di monitoraggio, da realizzare in collaborazione con le 
Amministrazioni coinvolte per un periodo di diciotto mesi, 
a seguito del quale la disposizione stessa sarà confermata, 
rimodulata, estesa o eliminata. 

 Le attività di monitoraggio, che verranno effettuate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica, avranno ad oggetto 
sia le condizioni di contesto, essenziali per la corretta ap-
plicazione della norma (quali, ad esempio, l’emanazione 
del regolamento sui termini di conclusione del procedi-
mento, la nomina del titolare potere sostitutivo e la relativa 
pubblicazione sul sito), sia i dati utili a verifi care l’effi cacia 
della norma (quali, ad esempio il numero di istanze di in-
dennizzo presentate al titolare del potere sostitutivo ed i 
relativi esiti etc.). 

  3. Quadro di riferimento degli obblighi delle pubbliche 
amministrazioni in materia di termini di conclusione del 
procedimento, comunicazione di avvio del procedimento 
e pubblicità.  

 Per completezza si richiamano di seguito gli obblighi di 
cui agli articoli 2, 2  -bis  , 7 e 8 della legge n. 241 del 1990 
e all’art. 35 del decreto legislativo n. 33 del 2013, che co-
stituiscono il quadro di riferimento in cui si inquadrano le 
nuove disposizioni in materia di indennizzo. 

   a)   Termini di conclusione, responsabile del procedimento e 
titolare del potere sostitutivo. 

 Le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di con-
cludere un procedimento avviato d’uffi cio o a istanza di 
parte con l’adozione di un provvedimento espresso. 

 Nel caso in cui disposizioni di legge o i provvedimenti di 
cui ai commi 3, 4 e 5 dell’art. 2 della legge n. 241 del 1990 
non prevedano un termine diverso, i procedimenti ammini-
strativi di competenza delle amministrazioni statali e degli 
enti pubblici nazionali devono concludersi in un termine 
pari a 30 giorni. 

 Pertanto, è riconosciuta alle amministrazioni la pos-
sibilità di prevedere termini adeguati per l’adozione del 
provvedimento, anche superiori a 90 giorni, qualora ciò sia 
indispensabile, tenuto conto della sostenibilità dei tempi 
per l’organizzazione amministrativa, della natura degli in-
teressi pubblici tutelati e della particolare complessità del 
procedimento. Tali termini non possono in ogni caso supe-
rare i 180 giorni. 

 È quindi indispensabile che le amministrazioni, qualora 
non abbiano già provveduto, previa ricognizione e riorga-
nizzazione delle procedure di propria competenza, adottino 
o aggiornino i regolamenti di individuazione dei termini di 
conclusione dei procedimenti. 

 In questo quadro si inserisce anche l’obbligo dell’am-
ministrazione di individuare, con chiarezza e per ogni 
procedimento di propria competenza, l’unità organizzati-
va responsabile dell’istruttoria, di ogni altro adempimento 
procedimentale e dell’adozione del provvedimento fi nale. 
Nell’ambito di ciascuna unità organizzativa, il dirigente 
ha poi l’obbligo di individuare il responsabile del proce-
dimento, ossia il soggetto responsabile del corretto e sol-
lecito svolgimento del procedimento e, se competente, 
dell’adozione del provvedimento fi nale. 

 Sempre al fi ne di garantire la certezza dei tempi 
dell’azione amministrativa, l’amministrazione è inoltre 
obbligata ad individuare il soggetto al quale attribuire il 
potere sostitutivo in caso di inosservanza del termine origi-
nario di conclusione del procedimento. In caso di omessa 
individuazione di questo soggetto, il potere sostitutivo è 
attribuito al dirigente generale, in mancanza, al dirigente 
preposto all’uffi cio o, in mancanza, al funzionario di livel-
lo più elevato. Pertanto, decorso il termine stabilito per la 
conclusione del procedimento, il privato può rivolgersi al 
titolare del potere sostitutivo, il quale è tenuto a concludere 
il procedimento entro un termine pari alla metà di quello 
originario, avvalendosi delle strutture competenti o nomi-
nando un commissario (art. 2, comma 9  -ter  , legge n. 241 
del 1990). 
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 Il titolare del potere sostitutivo, nei provvedimenti ri-
lasciati in ritardo su istanza di parte, deve espressamente 
indicare il termine previsto dalla legge o dai regolamenti 
per la conclusione del procedimento e quello effettivamen-
te impiegato. 

 Si ricorda che la mancata o tardiva emanazione del prov-
vedimento costituisce elemento di valutazione della per-
formance individuale, nonché di responsabilità disciplinare 
e amministrativo contabile del dirigente e del funzionario 
inadempiente. 

   b)   Comunicazione di avvio del procedimento. 
 All’apertura del procedimento, le pubbliche amministra-

zioni, ai sensi dell’art. 7 della legge n. 241 del 1990, sono 
tenute a comunicare l’avvio del procedimento ai soggetti 
nei confronti dei quali il provvedimento fi nale è destinato 
a produrre effetti diretti, a quelli che per legge debbono 
intervenirvi e ai soggetti, individuati o facilmente indivi-
duabili, ai quali l’adozione del provvedimento può causare 
pregiudizio. 

 La comunicazione di avvio del procedimento deve es-
sere personale o, qualora il numero dei destinatari non lo 
consenta, realizzata attraverso idonee forme di pubblicità. 

  Ai sensi dell’art. 8 della legge sul procedimento ammi-
nistrativo e dell’art. 28 del decreto-legge n. 69 del 2013, la 
comunicazione deve indicare:  

 l’amministrazione competente; 
 l’oggetto del procedimento promosso; 
 l’uffi cio e la persona responsabile del procedimento; 
 il soggetto titolare del potere sostitutivo; 
 la data entro la quale, secondo i termini previsti 

dall’art. 2, commi 2 o 3, deve concludersi il procedimento; 
 i rimedi esperibili in caso di inerzia dell’amministra-

zione, tra i quali deve essere fatta espressa menzione del 
diritto all’indennizzo, delle modalità e dei termini per con-
seguirlo e il termine entro cui il titolare del potere sostituti-
vo debba emanare il provvedimento; 

 nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di pre-
sentazione della relativa istanza; 

 l’uffi cio in cui si può prendere visione degli atti. 

   c)   Accessibilità totale delle informazioni su procedimento 
e tempi. 

  Ai sensi dell’art. 35 del decreto legislativo n. 33 del 2013 
e dell’art. 28 del decreto-legge n. 69 del 2013, le pubbliche 
amministrazioni, per ciascuna tipologia di procedimento, 
pubblicano nella sezione «Amministrazione trasparente», 
sottosezione «Tipologie di procedimento» (liv. 2), le se-
guenti informazioni:  

   a)   una breve descrizione del procedimento: a cosa 
serve, i soggetti interessati, tutte le altre amministrazioni 
coinvolte, ecc. (nel caso di procedure complesse è consi-
gliabile utilizzare degli esempi pratici) e tutti i riferimenti 
normativi del procedimento stesso; 

   b)   i modi di conclusione del procedimento (provvedi-
mento espresso, accordo tra gli interessati e l’amministra-
zione, silenzio assenso dell’amministrazione) ovvero i casi 
nei quali il rilascio del provvedimento può essere sostituito 

da una dichiarazione dell’interessato (segnalazione certifi -
cata di inizio di attività con asseverazione o senza asseve-
razione) o da una mera comunicazione, etc.; 

   c)   l’unità organizzativa responsabile dell’istruttoria e 
di ogni altro adempimento procedimentale, il responsabile 
del procedimento, unitamente ai recapiti telefonici e alla 
casella di posta elettronica istituzionale nonché, ove diver-
so, l’uffi cio competente all’adozione del provvedimento fi -
nale, con l’indicazione del nome del responsabile dell’uffi -
cio, unitamente ai rispettivi recapiti telefonici e alla casella 
di posta elettronica istituzionale; 

   d)   gli atti e i documenti da allegare all’istanza e la 
modulistica necessaria, compresi i fac-simile per le auto-
certifi cazioni nonché, ove disponibile, il link di accesso al 
servizio on line o i tempi previsti per la sua attivazione; 

   e)   le modalità per l’effettuazione dei pagamenti even-
tualmente necessari, ivi compreso: il codice IBAN identi-
fi cativo del conto di pagamento, ovvero dell’imputazione 
del versamento in Tesoreria, per effettuare i pagamenti me-
diante bonifi co bancario o postale ovvero gli identifi cativi 
del conto corrente postale sul quale effettuare i pagamenti 
mediante bollettino postale; i codici identifi cativi del pa-
gamento da indicare obbligatoriamente per il versamento 
(art. 5, comma 1, lettera   a)   decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82); le altre modalità di pagamento telematico, 
ove presenti, indicando sempre le condizioni, anche eco-
nomiche, per il loro utilizzo (art. 5, comma 1, lettera   b)   
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82); 

   f)   il termine per la conclusione del procedimento e 
ogni altro termine procedimentale rilevante; 

   g)   gli strumenti di tutela, amministrativa e giurisdizio-
nale, riconosciuti dalla legge in favore dell’interessato, nel 
corso del procedimento e nei confronti del provvedimento 
fi nale ovvero nei casi di adozione del provvedimento oltre 
il termine predeterminato per la sua conclusione e i modi 
per attivarli. Tra gli strumenti di tutela deve essere fatta 
espressa menzione del diritto all’indennizzo e delle moda-
lità e dei termini per conseguirlo; 

   h)   gli uffi ci ai quali rivolgersi per informazioni, per 
avviare la procedura o per ulteriori adempimenti, gli orari 
e le modalità di accesso (indirizzi, recapiti telefonici, l’in-
dirizzo PEC o di mail a cui presentare le istanze); 

   i)   il nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di 
inerzia, il potere sostitutivo (art. 2, comma 9  -bis  , legge 
n. 241 del 1990) nonché le modalità e i recapiti per atti-
varlo e i termini a questo assegnati per la conclusione del 
procedimento (art. 2, comma 9  -ter  , legge n. 241 del 1990). 

 La presente direttiva è inviata ai competenti organi di 
controllo e pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana. 

 Roma, 9 gennaio 2014 

 Il Ministro: D’ALIA   
  Registrato alla Corte dei conti il 13 febbraio 2014, n. 458

  14A01976  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AUTORITÀ PER LE GARANZIE

NELLE COMUNICAZIONI

  DELIBERA  24 febbraio 2014 .

      Disposizioni di attuazione della disciplina in materia di co-
municazione politica e di parità di accesso ai mezzi di infor-
mazione relative alle campagne per i   referendum   consultivi, 
propositivi e abrogativi indetti in ambito locale su materia di 
esclusiva pertinenza locale.      (Delibera n. 89/14/CONS).     

     L’AUTORITÀ 

 Nella riunione del Consiglio del 24 febbraio 2014; 
 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante «Istituzio-

ne dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e nor-
me sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo» 
e, in particolare, l’art. 1, comma 6, lett.   b)  , n. 9; 

 Vista la legge 22 febbraio 2000, n. 28, recante «Dispo-
sizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione 
durante le campagne elettorali e referendarie e per la co-
municazione politica»; 

 Vista la legge 6 novembre 2003, n. 313, recante «Dispo-
sizioni per l’attuazione del principio del pluralismo nella 
programmazione delle emittenti radiofoniche e televisive 
locali»; 

 Visto il decreto del Ministro delle comunicazioni 8 apri-
le 2004, recante il Codice di autoregolamentazione di cui 
all’art. 11  -quater   della legge n. 28 del 2000, di seguito de-
nominato Codice di autoregolamentazione; 

 Vista la legge 23 novembre 2012, n. 215, recante «Di-
sposizioni per promuovere il riequilibrio delle rappre-
sentanze di genere nei consigli e nelle giunte degli enti 
locali e nei consigli regionali. Disposizioni in materia di 
pari opportunità nella composizione delle commissioni di 
concorso nelle pubbliche amministrazioni» ed, in partico-
lare, l’art. 4, che nel modifi care l’art. 1 della legge n. 28 del 
2000, aggiunge il comma 2  -bis   relativamente alla promo-
zione della pari opportunità tra donne e uomini nell’ambito 
delle trasmissioni per la comunicazione politica; 

 Visto il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, recan-
te «Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofo-
nici», di seguito denominato Tusmar ed, in particolare, gli 
articoli 3 e 7; 

 Vista la legge 20 luglio 2004, n. 215, recante «Norme 
in materia di risoluzione dei confl itti di interessi», come 
modifi cata dalla legge 5 novembre 2004, n. 261; 

 Vista la delibera dell’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni, di seguito denominata Autorità n. 256/10/
CSP, del 9 dicembre 2010, recante «Regolamento in mate-
ria di pubblicazione e diffusione dei sondaggi sui mezzi di 
comunicazione di massa»; 

 Vista la delibera dell’Autorità n. 22/06/CSP, del 1° feb-
braio 2006, recante «Disposizioni applicative delle norme 
e dei principi vigenti in materia di comunicazione politica 
e parità di accesso ai mezzi di informazione nei periodi non 
elettorali»; 

 Vista la delibera dell’Autorità n. 243/10/CSP, del 15 no-
vembre 2010, recante «Criteri per la vigilanza sul rispetto 
del pluralismo politico e istituzionale nei telegiornali diffu-
si dalle reti televisive nazionali»; 

 Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, re-
cante «Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali», di seguito denominato Testo Unico; 

 Visti gli Statuti ordinari e gli Statuti speciali delle Regio-
ni della Repubblica italiana e le relative leggi di attuazione 
in materia di   referendum   indetti in ambito locale; 

 Considerato che il citato Testo unico prevede il ricorso a 
  referendum   popolare per materie di «esclusiva competenza 
locale»; 

 Ravvisata l’esigenza di assicurare l’applicazione unifor-
me di una disciplina attuativa della legge 22 febbraio 2000, 
n. 28, in presenza di   referendum   propositivi, abrogativi, 
confermativi e consultivi indetti a livello locale e che, a 
tal fi ne, questa disciplina trovi applicazione a far tempo 
dall’indizione di ciascun   referendum  ; 

 Ravvisata, per l’effetto, l’esigenza di includere in un 
unico regolamento le disposizioni attuative della legge 
22 febbraio 2000, n. 28 e dei principi in essa sanciti relati-
vamente alle campagne referendarie indette limitatamente 
agli ambiti locali; 

 Effettuate le consultazioni con la Commissione Parla-
mentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi 
radiotelevisivi, previste dalla legge n. 28 del 2000; 

 Udita la relazione del Commissario Antonio Martusciel-
lo, relatore ai sensi dell’art. 31 del Regolamento concer-
nente l’organizzazione ed il funzionamento dell’Autorità; 

  Delibera:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Finalità e ambito di applicazione    

     1. Le disposi zioni di cui al presente provvedimento, in 
attuazione della legge n. 28 del 2000, fi nalizzate a dare con-
creta attuazione ai principi del pluralismo, dell’imparziali-
tà, dell’indipendenza, dell’obiettività e della completezza 
del sistema radiotelevisivo, nonché ai diritti riconosciuti ai 
soggetti politici dagli articoli 4 e 5 della legge n. 28 del 
2000, si riferiscono alle consultazioni referendarie di rango 
non costituzionale indette in ambito locale, e si applicano 
nei confronti delle emittenti locali che esercitano l’attività 
di radiodiffusione televisiva e radiofonica privata e della 
stampa quotidiana e periodica negli ambiti territoriali inte-
ressati dalla consultazione. 

 2. Le disposizioni di cui al presente provvedimento non 
si applicano ai programmi e alle trasmissioni destinati ad 
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essere trasmessi esclusivamente a livello nazionale o in 
ambiti territoriali nei quali non è prevista alcuna consulta-
zione referendaria di cui al precedente comma 1. 

 3. Le disposizioni di cui al presente provvedimento ces-
sano di avere effi cacia dalla mezzanotte dell’ultimo giorno 
di votazione relativo alle consultazioni di cui al comma 1. 

 4. In caso di coincidenza territoriale e temporale, anche 
parziale, delle campagne elettorali referendarie di cui al 
presente provvedimento con altre consultazioni elettorali, 
saranno applicate le disposizioni attuative della legge n. 28 
del 2000, relative a ciascuna consultazione. 

 5. Nel corso delle campagne referendarie disciplinate 
dal presente provvedimento, resta fermo per le emittenti 
nazionali private l’obbligo del rispetto dei principi generali 
in materia di informazione e di tutela del pluralismo, come 
enunciati negli artt. 3 e 7 del Tusmar, nella legge n. 28 del 
2000 e nei relativi provvedimenti attuativi dell’Autorità. 
In particolare, nei telegiornali e nei programmi di appro-
fondimento informativo, qualora in essi assuma carattere 
rilevante l’esposizione di opinioni e valutazioni politico-
elettorali attinenti alle consultazioni oggetto del presente 
provvedimento, sono tenuti a garantire la più ampia ed 
equilibrata presenza ai diversi soggetti politici interessati.   

  Art. 2.

      Soggetti politici    

      1. In relazione a ciascuna consultazione referendaria di 
cui all’art. 1, comma 1, in applicazione della legge n. 28 del 
2000 si intendono per soggetti politici:  

   a)   il comitato promotore di ciascun quesito referen-
dario. Se il medesimo quesito referendario è stato proposto 
da più comitati promotori, essi devono essere rappresentati 
in ciascuna delle trasmissioni, alternandosi negli spazi re-
lativi a tale quesito; 

   b)   le forze politiche che costituiscono un autonomo 
gruppo nel Consiglio regionale, provinciale o comunale, 
nonché quelle diverse dalle precedenti che siano presenti 
con almeno un rappresentante al Parlamento europeo o in 
uno dei due rami del Parlamento nazionale; 

   c)   i comitati, le associazioni e gli altri organismi col-
lettivi, comunque denominati, rappresentativi di forze so-
ciali e politiche di rilevanza locale, diverse da quelle ri-
feribili ai soggetti di cui alla lett.   a)   e   b)  , che abbiano un 
interesse obiettivo e specifi co al quesito referendario e che 
abbiano dato una esplicita indicazione di voto. 

 2. Entro il quinto giorno successivo alla data di indizione 
del   referendum  , i soggetti di cui al comma 1, lett.   a)  ,   b)   e   c)  , 
rendono nota al competente Comitato regionale per le co-
municazioni la loro intenzione di partecipare ai programmi 
di comunicazione politica e alla trasmissione dei messaggi 
politici autogestiti, indicando la propria posizione a favore 
o contro i quesiti referendari. Il competente Comitato re-
gionale per le comunicazioni comunica all’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni, anche a mezzo fax, l’elenco 
dei soggetti di cui al precedente comma 1. 

 3. Per ciascun quesito in relazione al quale intendano 
intervenire, i soggetti politici di cui al comma 1, lett.   b)  , 
indicano se il loro rappresentante sosterrà la posizione fa-

vorevole o quella contraria ovvero se sono disponibili a 
farsi rappresentare di volta in volta da sostenitori di una o 
dell’altra opzione di voto.   

  TITOLO  II 
  RADIODIFFUSIONE SONORA E TELEVISIVA LOCALE

  Capo  I 
  DISCIPLINA DELLE TRASMISSIONI

DELLE EMITTENTI LOCALI

  Art. 3.

      Programmi di comunicazione politica    

     1. I programmi di comunicazione politica, come defi niti 
all’art. 2, comma 1, lett.   c)  , del Codice di autoregolamen-
tazione, che le emittenti televisive e radiofoniche locali 
intendono trasmettere nel periodo compreso tra la data di 
indizione del   referendum   e la chiusura della campagna re-
ferendaria devono consentire una effettiva parità di condi-
zioni tra i soggetti politici favorevoli o contrari ai quesiti 
referendari, includendo fra questi ultimi anche coloro che 
si esprimono per l’astensione o la non partecipazione al 
voto, anche con riferimento alle fasce orarie e al tempo di 
trasmissione. In rapporto al numero dei partecipanti e agli 
spazi disponibili, il principio delle pari opportunità tra gli 
aventi diritto può essere realizzato, oltre che nell’ambito 
della medesima trasmissione, anche nell’ambito di un ciclo 
di trasmissioni purché ciascuna di queste abbia analoghe 
opportunità di ascolto. 

 2. L’eventuale assenza di sostenitori di una delle due in-
dicazioni di voto non pregiudica l’intervento nelle trasmis-
sioni degli altri soggetti, ma non determina un aumento del 
tempo ad essi spettante. In tali casi, nel corso della trasmis-
sione è fatta esplicita menzione delle predette assenze. 

 3. Le trasmissioni di comunicazione politica sono col-
locate in contenitori con cicli a cadenza quindicinale dal-
le emittenti televisive locali all’interno della fascia oraria 
compresa tra le ore 7,00 e le ore 24,00 e dalle emittenti 
radiofoniche locali all’interno della fascia oraria compresa 
tra le ore 7,00 e le ore 1,00 del giorno successivo, in modo 
da garantire l’applicazione dei princìpi di equità e di parità 
di trattamento tra i soggetti di cui all’art. 2 favorevoli e con-
trari ai quesiti referendari nell’ambito di ciascun periodo di 
due settimane di programmazione. I calendari delle predet-
te trasmissioni sono comunicati almeno sette giorni prima, 
anche a mezzo fax, al competente Comitato regionale per 
le comunicazioni che ne informa l’Autorità. Le eventua-
li variazioni dei predetti calendari sono tempestivamente 
comunicate al predetto organo, che ne informa l’Autorità. 
Ove possibile, tali trasmissioni sono diffuse con modalità 
che ne consentano la fruizione anche ai non udenti. 

 4. Ai programmi di comunicazione politica sui temi del-
la consultazione referendaria di cui all’art. 1, comma 1, del 
presente provvedimento, non possono prendere parte per-
sone che risultino candidate in concomitanti competizioni 
elettorali e a tali competizioni non è comunque consentito, 
nel corso dei programmi medesimi, alcun riferimento. 
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 5. È possibile realizzare trasmissioni di comunicazione 
politica anche mediante la partecipazione di giornalisti che 
rivolgono domande ai partecipanti, assicurando, comun-
que, imparzialità e pari opportunità nel confronto tra i sog-
getti politici. 

 6. Le trasmissioni di cui al presente articolo sono sospe-
se nei giorni in cui si svolgono le votazioni e nel giorno 
immediatamente precedente.   

  Art. 4.

      Messaggi politici autogestiti a titolo gratuito    

     1. Nel periodo intercorrente tra la data di indizione del 
  referendum   e quella di chiusura della campagna referen-
daria, le emittenti radiofoniche e televisive locali possono 
trasmettere messaggi politici autogestiti a titolo gratuito 
per la presentazione non in contraddittorio delle posizioni 
favorevoli o contrarie a ciascun quesito referendario. 

  2. Per la trasmissione dei messaggi politici di cui al com-
ma 1 le emittenti radiofoniche e televisive locali osservano 
le seguenti modalità, stabilite sulla base dei criteri fi ssati 
dall’art. 4, commi 3 e 5, della legge n. 28 del 2000:  

   a)   il numero complessivo dei messaggi è ripartito fra i 
soggetti politici; i messaggi sono trasmessi a parità di con-
dizioni tra i favorevoli ed i contrari, anche con riferimento 
alle fasce orarie; 

   b)   i messaggi sono organizzati in modo autogestito e 
devono avere una durata suffi ciente alla motivata esposi-
zione di un programma o di una opinione politica, comun-
que compresa, a scelta del richiedente, fra uno e tre minuti 
per le emittenti televisive e fra trenta e novanta secondi per 
le emittenti radiofoniche; 

   c)   i messaggi non possono interrompere altri pro-
grammi, né essere interrotti, hanno una autonoma colloca-
zione nella programmazione e sono trasmessi in appositi 
contenitori, fi no a un massimo di quattro contenitori per 
ogni giornata di programmazione. I contenitori sono collo-
cati uno per ciascuna delle seguenti fasce orarie, progressi-
vamente a partire dalla prima: prima fascia 18,00 - 19,59; 
seconda fascia 12,00 - 14,59; terza fascia 21,00 - 23,59; 
quarta fascia 7,00 - 8,59; 

   d)   i messaggi non sono computati nel calcolo dei limi-
ti di affollamento pubblicitario previsti dalla legge; 

   e)   nessun soggetto politico può diffondere più di due 
messaggi in ciascuna giornata di programmazione sulla 
stessa emittente; 

   f)   ogni messaggio per tutta la sua durata reca la dici-
tura «messaggio referendario gratuito» con l’indicazione 
del soggetto politico committente. Per le emittenti radiofo-
niche, il messaggio deve essere preceduto e seguito da un 
annuncio in audio del medesimo tenore.   

  Art. 5.

      Comunicazioni delle emittenti locali e dei soggetti politici 
relative ai messaggi politici autogestiti a titolo gratuito    

     1. Entro il quinto giorno successivo alla data di indizione 
del   referendum   , le emittenti radiofoniche e televisive lo-
cali che trasmettono messaggi politici autogestiti a titolo 
gratuito:  

   a)   rendono pubblico il loro intendimento mediante un 
comunicato da trasmettere almeno una volta nella fascia 
di maggiore ascolto. Nel comunicato l’emittente locale in-
forma i soggetti politici che presso la sua sede, di cui vie-
ne indicato l’indirizzo, il numero telefonico e la persona 
da contattare, è depositato un documento, che può essere 
reso disponibile anche sul sito web dell’emittente, con-
cernente la trasmissione dei messaggi, il numero massimo 
dei contenitori predisposti, la collocazione nel palinsesto, 
gli standard tecnici richiesti e il termine di consegna per 
la trasmissione del materiale autoprodotto. A tale fi ne, le 
emittenti possono anche utilizzare i modelli MAG/1/RL 
resi disponibili sul sito web dell’Autorità: www.agcom.it; 

   b)   inviano, anche a mezzo fax, al competente Comita-
to regionale per le comunicazioni, che ne informa l’Auto-
rità, il documento di cui alla lett.   a)  , nonché, possibilmente 
con almeno cinque giorni di anticipo, ogni variazione ap-
portata successivamente al documento stesso con riguar-
do al numero dei contenitori e alla loro collocazione nel 
palinsesto. A quest’ultimo fi ne, le emittenti possono anche 
utilizzare i modelli MAG/2/RL resi disponibili sul predetto 
sito web dell’Autorità. 

 2. Fino al decimo giorno successivo alla data di indizio-
ne del   referendum  , i soggetti politici di cui all’art. 2, com-
ma 1, lett.   a)   e   c)  , nonché i soggetti di cui all’art. 2, com-
ma 1, lett.   b)   e   c)   che abbiano reso la comunicazione di cui 
al medesimo art. 2, comma 2, interessati a trasmettere mes-
saggi autogestiti comunicano alle emittenti e al competente 
Comitato regionale per le comunicazioni, che ne informa 
l’Autorità, le proprie richieste, indicando il responsabile 
elettorale per i   referendum   popolari e i relativi recapiti, e 
la durata dei messaggi. A tale fi ne, possono anche essere 
utilizzati i modelli MAG/3/RL resi disponibili nel predetto 
sito web dell’Autorità.   

  Art. 6.

      Rimborso dei messaggi politici
autogestiti a titolo gratuito    

     1. Alle emittenti radiofoniche e televisive locali che ac-
cettano di trasmettere messaggi autogestiti a titolo gratuito 
è riconosciuto un rimborso da parte della Stato nei limiti e 
secondo le modalità previste dal comma 5 dell’art. 4 della 
legge n. 28 del 2000. I competenti Comitati regionali per le 
comunicazioni provvedono a porre in essere tutte le attivi-
tà, anche istruttorie, fi nalizzate al rimborso nel rispetto dei 
criteri fi ssati dal citato comma 5, informandone l’Autorità.   
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  Art. 7.

      Sorteggi e collocazione dei messaggi politici
autogestiti a titolo gratuito    

     1. La collocazione dei messaggi all’interno dei singoli 
contenitori previsti per il primo giorno avviene con sorteg-
gio unico nella sede del Comitato regionale per le comu-
nicazioni nella cui area di competenza ha sede o domicilio 
eletto l’emittente che trasmetterà i messaggi, alla presenza 
di un funzionario dello stesso. 

 2. La collocazione nei contenitori dei giorni successivi 
viene determinata, sempre alla presenza di un funzionario 
del Comitato di cui al comma 1, secondo un criterio di ro-
tazione a scalare di un posto all’interno di ciascun conteni-
tore, in modo da rispettare il criterio di parità di presenze 
all’interno delle singole fasce.   

  Art. 8.

      Messaggi politici autogestiti a pagamento    

     1. Nel periodo intercorrente tra la data di indizione del 
  referendum   e quella di chiusura della campagna referen-
daria, le emittenti radiofoniche e televisive locali posso-
no trasmettere messaggi politici autogestiti a pagamento, 
come defi niti all’art. 2, comma 1, lett.   d)  , del Codice di 
autoregolamentazione. 

 2. Per l’accesso agli spazi relativi ai messaggi politici di 
cui al comma 1 le emittenti radiofoniche e televisive locali 
devono assicurare condizioni economiche uniformi a tutti 
i soggetti politici. 

 3. Per tutto il periodo di cui al comma 1, le emittenti 
radiofoniche e televisive locali che intendono diffondere 
i messaggi politici autogestiti a pagamento sono tenute a 
dare notizia dell’offerta dei relativi spazi mediante un av-
viso da trasmettere, almeno una volta al giorno, nella fascia 
oraria di maggiore ascolto, per tre giorni consecutivi. 

  4. Nell’avviso di cui al comma 3 le emittenti radiofo-
niche e televisive locali informano i soggetti politici che 
presso la propria sede, della quale viene indicato l’indiriz-
zo, il numero telefonico e di fax, è depositato un documen-
to, consultabile su richiesta da chiunque ne abbia interesse, 
concernente:  

   a)   le condizioni temporali di prenotazione degli spazi 
con l’indicazione del termine ultimo entro il quale gli spazi 
medesimi possono essere prenotati; 

   b)   le modalità di prenotazione degli spazi; 
   c)   le tariffe per l’accesso a tali spazi quali autonoma-

mente determinate da ogni singola emittente radiofonica e 
televisiva locale; 

   d)   ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento 
tecnico rilevante per la fruizione degli spazi. 

 5. Ciascuna emittente radiofonica e televisiva locale 
deve tenere conto delle prenotazioni degli spazi da parte dei 
soggetti politici in base alla loro progressione temporale. 

 6. Ai soggetti politici richiedenti gli spazi per i messaggi 
di cui al comma 1 devono essere riconosciute le condizio-
ni di miglior favore praticate ad uno di essi per gli spazi 
acquistati. 

 7. Ciascuna emittente radiofonica e televisiva locale è 
tenuta a praticare, per i messaggi di cui al comma 1, una ta-
riffa massima non superiore al 70% del listino di pubblicità 
tabellare. I soggetti politici interessati possono richiedere 
di verifi care in modo documentale i listini tabellari in rela-
zione ai quali sono state determinate le condizioni praticate 
per l’accesso agli spazi per i messaggi di cui al comma 1. 

 8. Nel caso di diffusione di spazi per i messaggi di cui al 
comma 1 differenziati per diverse aree territoriali dovran-
no essere indicate anche le tariffe praticate per ogni area 
territoriale. 

 9. La prima messa in onda dell’avviso di cui ai com-
mi 3 e 4 costituisce condizione essenziale per la diffusione 
dei messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo 
elettorale. 

 10. Per le emittenti radiofoniche locali i messaggi di cui 
al comma 1 devono essere preceduti e seguiti da un annun-
cio in audio del seguente contenuto: «Messaggio referen-
dario a pagamento», con l’indicazione del soggetto politico 
committente. 

 11. Per le emittenti televisive locali i messaggi di cui 
al comma 1 devono recare in sovrimpressione per tutta la 
loro durata la seguente dicitura: «Messaggio referenda-
rio a pagamento», con l’indicazione del soggetto politico 
committente.   

  Art. 9.
      Trasmissioni in contemporanea    

     1. Le emittenti radiofoniche e televisive locali che ef-
fettuano trasmissioni in contemporanea con una copertura 
complessiva coincidente con quella legislativamente previ-
sta per un’emittente nazionale sono disciplinate dal Codice 
di autoregolamentazione de e dal Capo I del titolo II del 
presente provvedimento esclusivamente per le ore di tra-
smissione non in contemporanea.   

  Art. 10.
      Programmi di informazione

trasmessi sulle emittenti locali    

     1. Nei programmi di informazione, come defi niti 
all’art. 2, comma 1, lett.   b)  , del Codice di autoregolamen-
tazione, le emittenti radiofoniche e televisive locali devono 
garantire il pluralismo, attraverso la parità di trattamento, 
l’obiettività, la correttezza, la completezza, la lealtà, l’im-
parzialità, l’equità e la pluralità dei punti di vista. A tal fi ne, 
quando vengono trattate questioni relative alla consulta-
zione referendaria, deve essere assicurato l’equilibrio tra i 
soggetti favorevoli o contrari ai quesiti referendari, inclu-
dendo tra questi ultimi anche coloro che si esprimono per 
l’astensione o per la non partecipazione al voto, secondo 
quanto previsto dall’art. 11  -quater   della legge n. 28 del 
2000, e dal Codice di autoregolamentazione. 

 2. Resta comunque salva per l’emittente la libertà di 
commento e di critica, che, in chiara distinzione tra infor-
mazione e opinione, salvaguardi comunque il rispetto delle 
persone. Le emittenti locali a carattere comunitario di cui 
all’art. 16, comma 5, della legge 6 agosto 1990, n. 223, e 
all’art. 1, comma 1, lett.   f)  , della delibera n. 78, del 1° di-



—  51  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 5912-3-2014

cembre 1998 dell’Autorità, come defi nite all’art. 2, com-
ma 1, lett.   a)  , n. 3, del Tusmar, possono esprimere i principi 
di cui sono portatrici, tra quelli indicati da dette norme. 

 3. In qualunque trasmissione radiotelevisiva diversa da 
quelle di comunicazione politica e dai messaggi politici au-
togestiti, è vietato fornire, anche in forma indiretta, indica-
zioni o preferenze di voto relative al   referendum  .   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI PARTICOLARI

  Art. 11.
      Circuiti di emittenti radiotelevisive locali    

     1. Ai fi ni del presente provvedimento, le trasmissioni in 
contemporanea da parte di emittenti locali che operano in 
circuiti nazionali comunque denominati sono considera-
te come trasmissioni in ambito nazionale. Analogamente 
si considerano le emittenti autorizzate alla ripetizione dei 
programmi esteri ai sensi dell’art. 38 della legge 14 aprile 
1975, n. 103. 

 2. Ai fi ni del presente provvedimento, il circuito nazio-
nale si determina con riferimento all’art. 2, comma 1, lett. 
  u)  , del Tusmar. 

 3. Rimangono ferme per ogni emittente del circuito, per 
il tempo di trasmissione autonoma, le disposizioni previste 
per le emittenti locali dal presente provvedimento. 

 4. Ogni emittente risponde direttamente delle vio-
lazioni realizzatesi nell’ambito delle trasmissioni in 
contemporanea.   

  Art. 12.
      Conservazione delle registrazioni    

     1. Le emittenti radiotelevisive sono tenute a conservare 
le registrazioni della totalità dei programmi trasmessi nel 
periodo della campagna elettorale per i tre mesi successi-
vi alla conclusione della stessa e, comunque, a conserva-
re, sino alla conclusione dell’eventuale procedimento, le 
registrazioni dei programmi in relazione ai quali sia stata 
notifi cata contestazione di violazione di disposizioni della 
legge n. 28 del 2000, del Codice di autoregolamentazione, 
nonché di quelle emanate dalla Commissione parlamentare 
per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotele-
visivi o del presente provvedimento.   

  TITOLO  III 
  STAMPA QUOTIDIANA E PERIODICA

  Art. 13.
      Comunicato preventivo per la diffusione di messaggi 

politici elettorali su quotidiani e periodici    

     1. Entro il quinto giorno successivo alla data di indizio-
ne del   referendum  , gli editori di quotidiani e periodici a 
diffusione locale che intendano diffondere a qualsiasi ti-
tolo fi no a tutto il penultimo giorno prima del voto nelle 
forme ammesse dall’art. 7, comma 2, legge n. 28 del 2000, 

messaggi politici relativi al   referendum   sono tenuti a dare 
notizia dell’offerta dei relativi spazi attraverso un apposito 
comunicato pubblicato sulla stessa testata interessata alla 
diffusione di messaggi politici referendari. Per la stampa 
periodica si tiene conto della data di effettiva distribuzione 
al pubblico. Ove in ragione della periodicità della testata 
non sia stato possibile pubblicare sulla stessa nel termine 
predetto il comunicato preventivo, la diffusione dei mes-
saggi non potrà avere inizio che dal numero successivo a 
quello recante la pubblicazione del comunicato sulla testa-
ta, salvo che il comunicato sia stato pubblicato, nel termine 
prescritto e nei modi di cui al comma 2, su altra testata, 
quotidiana o periodica, di analoga diffusione. 

  2. Il comunicato preventivo deve essere pubblicato con 
adeguato rilievo, sia per collocazione, sia per modalità gra-
fi che, e deve precisare le condizioni generali dell’accesso, 
nonché l’indirizzo ed il numero di telefono della redazione 
della testata presso cui è depositato un documento analiti-
co, consultabile su richiesta, concernente:  

   a)   le condizioni temporali di prenotazione degli spazi 
con puntuale indicazione del termine ultimo, rapportato ad 
ogni singolo giorno di pubblicazione entro il quale gli spazi 
medesimi possono essere prenotati; 

   b)   le tariffe per l’accesso a tali spazi, quali autono-
mamente determinate per ogni singola testata, nonché le 
eventuali condizioni di gratuità; 

   c)   ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento 
tecnico rilevante per la fruizione degli spazi medesimi, in 
particolare la defi nizione del criterio di accettazione delle 
prenotazioni in base alla loro progressione temporale. 

 3. Devono essere riconosciute ai soggetti politici richie-
denti gli spazi per messaggi politici referendari le condizio-
ni di migliore favore praticate ad uno di essi per il modulo 
acquistato. 

 4. Ogni editore è tenuto a fare verifi care in modo do-
cumentale, su richiesta dei soggetti politici interessati, le 
condizioni praticate per l’accesso agli spazi in questione, 
nonché i listini in relazione ai quali ha determinato le tarif-
fe per gli spazi medesimi. 

 5. La pubblicazione del comunicato preventivo di cui 
al comma 1 costituisce condizione per la diffusione dei 
messaggi politici referendari durante la campagna referen-
daria. In caso di mancato rispetto del termine stabilito nel 
comma 1 e salvo quanto previsto nello stesso comma per 
le testate periodiche, la diffusione dei messaggi può avere 
inizio dal secondo giorno successivo alla data di pubblica-
zione del comunicato preventivo.   

  Art. 14.

      Pubblicazione di messaggi politici elettorali
su quotidiani e periodici    

     1. I messaggi politici elettorali di cui all’art. 7 della legge 
n. 28 del 2000, devono fornire una corretta rappresentazio-
ne del quesito referendario ed essere riconoscibili, anche 
mediante specifi ca impaginazione in spazi chiaramente 
evidenziati, secondo modalità uniformi per ciascuna testa-
ta. Devono recare la dicitura «messaggio referendario» con 
l’indicazione del soggetto politico committente. 
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 2. Sono vietate forme di messaggio politico diverse da 
quelle elencate all’art. 7, comma 2, legge n. 28 del 2000.   

  Art. 15.
      Organi uffi ciali di stampa dei partiti    

     1. Le disposizioni sulla diffusione, a qualsiasi titolo, di 
messaggi politici relativi ai   referendum   su quotidiani e pe-
riodici e sull’accesso in condizioni di parità ai relativi spazi 
non si applicano agli organi uffi ciali di stampa dei partiti e 
movimenti politici e alle stampe dei soggetti politici inte-
ressati ai   referendum   di cui all’art. 2, comma 1. 

 2. Si considera organo uffi ciale di partito o movimento 
politico il giornale quotidiano o periodico che risulta regi-
strato come tale ai sensi dell’art. 5, legge 8 febbraio 1948, 
n. 47, ovvero che rechi indicazione in tale senso nella testa-
ta, ovvero che risulti indicato come tale nello statuto o altro 
atto uffi ciale del partito o del movimento politico. 

 3. I partiti e i movimenti politici sono tenuti a fornire 
con tempestività all’Autorità ogni indicazione necessaria 
a qualifi care gli organi uffi ciali di stampa dei partiti e dei 
movimenti politici.   

  TITOLO  IV 
  SONDAGGI POLITICI ED ELETTORALI

  Art. 16.
      Sondaggi politici ed elettorali    

     1. Nel periodo disciplinato dalla presente delibera, fer-
mo restando quanto previsto dagli artt. 8 e 10, legge n. 28 
del 2000 ai sondaggi sui temi del   referendum   si applicano 
gli articoli da 6 a 12 del Regolamento in materia di pub-
blicazione e diffusione di sondaggi sui mezzi di comuni-
cazione di massa di cui alla delibera n. 256/10/CSP, del 
9 dicembre 2010.   

  TITOLO  V 
  VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 17.
      Compiti dei Comitati regionali per le comunicazioni    

      1. I Comitati regionali per le comunicazioni assolvono, 
nell’ambito territoriale di rispettiva competenza, oltre alle 
attività già precisate nelle norme che precedono, i seguenti 
compiti:  

   a)   di vigilanza sulla corretta e uniforme applicazione 
della legislazione vigente, del Codice di autoregolamenta-
zione e del presente provvedimento da parte delle emittenti 
locali, nonché delle disposizioni dettate per la concessio-
naria del servizio pubblico generale radiotelevisivo dalla 
Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi per quanto concerne le 
trasmissioni a carattere regionale; 

   b)   di accertamento delle eventuali violazioni, ivi com-
prese quelle relative all’art. 9, legge n. 28 del 2000 in ma-
teria di comunicazione istituzionale e obblighi di informa-

zione, trasmettendo i relativi atti e gli eventuali supporti e 
formulando le conseguenti proposte all’Autorità per l’ado-
zione dei provvedimenti di sua competenza.   

  Art. 18.

      Procedimenti sanzionatori    

     1. Le violazioni delle disposizioni della legge n. 28 
del 2000 e del Codice di autoregolamentazione, nonché 
di quelle emanate dalla Commissione parlamentare per 
l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevi-
sivi e di quelle dettate con il presente provvedimento sono 
perseguite d’uffi cio dall’Autorità al fi ne dell’adozione dei 
provvedimenti previsti dagli artt. 10 e 11  -quinquies   della 
medesima legge. Ciascun soggetto politico interessato può 
comunque denunciare tali violazioni entro il termine pe-
rentorio di dieci giorni dal fatto. 

 2. Il Consiglio nazionale degli utenti presso l’Autorità 
può denunciare comportamenti in violazione delle disposi-
zioni del Codice di autoregolamentazione e delle disposi-
zioni attuative recate dal presente provvedimento. 

 3. La denuncia delle violazioni deve essere inviata, anche 
a mezzo fax, all’Autorità, all’emittente privata o all’editore 
cui la violazione è imputata, al competente Comitato re-
gionale per le comunicazioni, al gruppo della Guardia di 
Finanza nella cui competenza territoriale rientra il domi-
cilio dell’emittente o dell’editore. Il predetto Gruppo della 
Guardia di Finanza provvede al ritiro delle registrazioni 
interessate dalla comunicazione dell’Autorità o dalla de-
nuncia entro le successive dodici ore. 

 4. La denuncia indirizzata all’Autorità è procedibile 
solo se sottoscritta in maniera leggibile e se accompagnata 
dalla documentazione comprovante l’avvenuto invio della 
denuncia medesima anche agli altri destinatari indicati dal 
precedente comma 3. 

 5. La denuncia contiene, a pena di inammissibilità, 
l’indicazione dell’emittente e della trasmissione, ovvero 
dell’editore e del giornale o periodico, cui sono riferibili 
le presunte violazioni segnalate, completa, rispettivamente, 
di data e orario della trasmissione, ovvero di data ed edizio-
ne, nonché di una motivata argomentazione. 

 6. Qualora la denuncia non contenga gli elementi previ-
sti dai precedenti commi 4 e 5, l’Autorità, nell’esercizio dei 
suoi poteri d’uffi cio, può decidere di avviare l’istruttoria 
ove ad un esame sommario della documentazione ricevuta 
sembri ricorrere una possibile violazione, dando, comun-
que, precedenza nella trattazione a quelle immediatamente 
procedibili. 

 7. L’Autorità provvede direttamente alle istruttorie 
sommarie di cui al comma 1 riguardanti le emittenti ra-
diotelevisive nazionali ed editori di giornali e periodici a 
diffusione nazionale, mediante le proprie strutture, che si 
avvalgono, a tale fi ne, del Nucleo Speciale della Guardia 
di Finanza istituito presso l’Autorità stessa. Adotta i propri 
provvedimenti entro le quarantotto ore successive all’ac-
certamento della violazione o alla denuncia, fatta salva 
l’ipotesi dell’adeguamento spontaneo agli obblighi di leg-
ge da parte delle emittenti televisive e degli editori. 
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 8. I procedimenti riguardanti le emittenti radiofoniche 
e televisive locali sono istruiti dai competenti Comitati re-
gionali per le comunicazioni che formulano le relative pro-
poste all’Autorità secondo quanto previsto al comma 10. 

 9. Il Gruppo della Guardia di Finanza competente per 
territorio, ricevuta la denuncia della violazione da par-
te di emittenti radiotelevisive locali delle disposizioni di 
cui al comma 1, provvede entro le dodici ore successi-
ve all’acquisizione delle registrazioni e alla trasmissione 
delle stesse agli uffi ci del competente Comitato di cui al 
comma 8, dandone immediato avviso, anche a mezzo fax, 
all’Autorità. 

 10. Il Comitato di cui al comma 8 procede ad una istrut-
toria sommaria e instaura il contraddittorio con gli interes-
sati: a tal fi ne contesta i fatti, anche a mezzo fax, sente gli 
interessati ed acquisisce le eventuali controdeduzioni nelle 
ventiquattro ore successive alla contestazione. Qualora, 
allo scadere dello stesso termine, non si sia pervenuti ad 
un adeguamento, anche in via compositiva, agli obblighi di 
legge lo stesso Comitato trasmette atti e supporti acquisiti, 
ivi incluso uno specifi co verbale di accertamento, redatto, 
ove necessario, in cooperazione con il competente Grup-
po della Guardia di Finanza, all’Autorità che provvede, in 
deroga ai termini e alle modalità procedimentali previste 
dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, entro le quarantotto 
ore successive all’accertamento della violazione, decorren-
ti dal ricevimento degli stessi atti e supporti da parte della 
Direzione servizi media - Uffi cio comunicazione politica e 
confl itti di interesse dell’Autorità medesima. 

 11. In ogni caso, il Comitato di cui al comma 8 segnala 
tempestivamente all’Autorità le attività svolte e la sussi-
stenza di episodi rilevanti o ripetuti di mancata attuazione 
della vigente normativa. 

 12. Gli Ispettorati territoriali del Ministero dello svilup-
po economico collaborano, a richiesta, con il competente 
Comitato regionale per le comunicazioni. 

 13. Le emittenti radiotelevisive private e gli editori di 
stampa sono tenuti al rispetto delle disposizioni dettate dal 
presente provvedimento, adeguando la propria attività di 
programmazione e pubblicazione a quanto ivi prescritto. 

 14. L’Autorità verifi ca il rispetto dei propri provve-
dimenti ai fi ni previsti dall’art. 1, commi 31 e 32, legge 
n. 249 del 1997, e dall’art. 11  -quinquies  , comma 3, legge 
n. 28 del 2000, come introdotto dalla legge 6 novembre 
2003, n. 313. Accerta, altresì, l’attuazione delle disposizio-
ni emanate dalla Commissione parlamentare per l’indiriz-
zo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi anche 
per le fi nalità di cui all’art. 1, comma 6, lett.   c)  , n. 10, legge 
n. 249 del 1997. 

 15. Nell’ipotesi in cui il provvedimento dell’Autorità 
contenga una misura ripristinatoria della parità di acces-
so ai mezzi di informazione, come individuata dall’art. 10, 
legge n. 28 del 2000, le emittenti radiotelevisive o gli edi-
tori di stampa quotidiana sono tenuti ad adempiere nella 
prima trasmissione o pubblicazione utile e, comunque, nel 
termine indicato nel provvedimento medesimo, decorrente 
dalla notifi ca dello stesso. 

 16. Le sanzioni amministrative pecuniarie irrogate in 
applicazione delle disposizioni di attuazione dettate con il 
presente provvedimento non sono evitabili con il pagamen-

to in misura ridotta previsto dall’art. 16 della legge n. 689 
del 1981. Esse si applicano anche a carico dei soggetti a 
favore dei quali sono state commesse le violazioni, qualora 
ne venga accertata la responsabilità. 

 17. L’Autorità, nell’ipotesi di accertamento di violazio-
ne delle disposizioni recate dalla legge n. 28 del 2000, e 
dalla legge n. 249 del 1997, relative allo svolgimento delle 
campagne elettorali disciplinate dal presente provvedimen-
to, da parte di imprese che agiscono nei settori del sistema 
integrato delle comunicazioni di cui all’art. 2, comma 1, 
lett.   s)  , del Tusmar, e che fanno capo al titolare di cariche 
di governo o ai soggetti di cui all’art. 7, comma 1, legge 
20 luglio 2004, n. 215, ovvero sono sottoposte al controllo 
dei medesimi, procede all’esercizio della competenza attri-
buitale dalla legge n. 215 del 2004, in materia di risoluzio-
ne dei confl itti di interesse.   

  Art. 19.
      Disposizioni fi nali    

     1. Il presente provvedimento trova diretta applicazione 
per tutti i   referendum   di cui all’art. 1, comma 1, e le dispo-
sizioni ivi contenute sono effi caci dalla data di indizione 
del   referendum   medesimo sino alla conclusione della cam-
pagna referendaria. 

 Il presente provvedimento entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento è reso disponibile nel sito 
web dell’Autorità all’indirizzo www.agcom.it. 

 Roma, 24 febbraio 2014 

 Il Presidente: CARDANI 
 Il Commissario relatore: MARTUSCIELLO   

  14A01930

    COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  8 novembre 2013 .

      Programma delle infrastrutture strategiche (legge 
n. 443/2001). Linea ferroviaria Bari Taranto: raddoppio della 
tratta Bari - S. Andrea-Bitetto - Proroga della dichiarazio-
ne di pubblica utilità. Annullamento delibera 2 agosto 2013, 
n. 54 (CUP J71H92000030008).      (Delibera n. 74/2013).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 21 dicembre 2001, n. 443 (c.d. «Legge 
obiettivo»), che, all’art. 1, ha stabilito che le infrastrutture 
pubbliche e private e gli insediamenti strategici e di premi-
nente interesse nazionale, da realizzare per la modernizza-
zione e lo sviluppo del Paese, vengano individuati dal Go-
verno attraverso un programma formulato secondo i criteri 
e le indicazioni procedurali contenuti nello stesso articolo, 
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demandando a questo Comitato di approvare, in sede di 
prima applicazione della legge, il suddetto programma entro 
il 31 dicembre 2001; 

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, concernente il «Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione per 
pubblica utilità», e s.m.i., e visto, in particolare, l’art. 13 che:  

 al comma 4 prevede che, se nel provvedimento che 
comporta la dichiarazione di pubblica utilità dell’opera man-
ca l’espressa determinazione del termine entro il quale il 
decreto di esproprio va emanato, il decreto di esproprio può 
essere emanato entro il termine di cinque anni, decorrente 
dalla data in cui diventa effi cace l’atto che dichiara la pubbli-
ca utilità dell’opera; 

 al comma 5 prevede che l’Autorità che ha dichiarato la 
pubblica utilità dell’opera può disporre la proroga dei termi-
ni previsti per l’adozione del decreto di esproprio per casi di 
forza maggiore o per altre giustifi cate ragioni e prevede, altre-
sì, che la proroga stessa può essere disposta, anche d’uffi cio, 
prima della scadenza del termine e per un periodo di tempo 
che non supera i due anni; 

 al comma 6 prevede che la dichiarazione di pubblica 
utilità dell’opera è effi cace fi no alla scadenza del termine en-
tro il quale può essere emanato il decreto di esproprio; 

 Vista la legge 1° agosto 2002, n. 166, che all’art. 13 - oltre 
ad autorizzare limiti di impegno quindicennali per la proget-
tazione e la realizzazione delle opere incluse nel Programma 
approvato da questo Comitato - reca modifi che al menziona-
to art. 1 della legge n. 443/2001; 

  Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, concer-
nente il «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, ser-
vizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE», e s.m.i. e visti in particolare:  

 la parte II, titolo III, capo IV, concernente «Lavori re-
lativi a infrastrutture strategiche e insediamenti produttivi» e 
specifi camente l’art. 163, che attribuisce al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti la responsabilità dell’istruttoria 
sulle infrastrutture strategiche, anche avvalendosi di apposi-
ta «Struttura tecnica di missione», alla quale è demandata la 
responsabilità di assicurare la coerenza tra i contenuti della 
relazione istruttoria e la relativa documentazione a supporto; 

 l’art. 166, comma 4  -bis  , (comma introdotto dall’art. 4, 
comma 2, lettera   s)   del decreto-legge 13 maggio 2005, n. 70, 
recante «Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per 
l’economia», convertito dalla legge 12 luglio 2011, n. 106), il 
quale dispone che il decreto di esproprio può essere emanato 
entro il termine di sette anni, decorrente dalla data in cui di-
venta effi cace la delibera di questo Comitato che approva il 
progetto defi nitivo dell’opera, salvo che nella medesima deli-
berazione non sia previsto un termine diverso. Questo Comi-
tato può disporre la proroga dei termini previsti dal predetto 
comma per casi di forza maggiore o per altre giustifi cate ra-
gioni. La proroga può essere disposta prima della scadenza 
del termine e per un periodo di tempo che non supera i due 
anni. La disposizione del predetto comma deroga alle dispo-
sizioni dell’art. 13, commi 4 e 5, del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327; 

 l’art. 256, che ha abrogato il decreto legislativo 20 ago-
sto 2002, n. 190, e s.m.i., concernente l’«Attuazione della 
legge n. 443/2001 per la realizzazione delle infrastrutture e 

degli insediamenti produttivi strategici e di interesse naziona-
le», come modifi cato dal decreto legislativo 17 agosto 2005, 
n. 189; 

 Vista la delibera 21 dicembre 2001, n. 121 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 51/2002 S.O.), con la quale questo Comitato, ai sensi 
del richiamato art. 1 della legge n. 443/2001, ha approvato 
il 1° Programma delle opere strategiche, che include, nel 
«Corridoio Plurimodale Adriatico», all’interno dei Sistemi 
ferroviari, la voce «Asse ferroviario Bologna - Bari - Lecce 
- Taranto»; 

 Vista la delibera 25 luglio 2003, n. 63 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 248/2003), con la quale questo Comitato ha formulato, tra 
l’altro, indicazioni di ordine procedurale riguardo alle attività 
di supporto che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
è chiamato a svolgere ai fi ni della vigilanza sull’esecuzione 
degli interventi inclusi nel Programma delle infrastrutture 
strategiche; 

 Vista la delibera 29 settembre 2004, n. 46 (  Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 22/2005 S.O.), con la quale questo Comitato ha 
approvato il progetto preliminare del «Potenziamento infra-
strutturale della linea ferroviaria Bari - Taranto: raddoppio 
della tratta Bari S. Andrea - Bitetto»; 

 Vista la delibera 29 marzo 2006, n. 95 (  Gazzetta Uffi ciale   
25 agosto 2006, n. 197), con la quale questo Comitato ha ap-
provato il progetto defi nitivo del «Potenziamento infrastrut-
turale della linea ferroviaria Bari - Taranto - raddoppio della 
tratta Bari S. Andrea - Bitetto»; 

 Vista la delibera 6 aprile 2006, n. 130 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 199/2006 S.O.), con la quale questo Comitato, nel rivisi-
tare il 1° Programma delle infrastrutture strategiche come 
ampliato con delibera 18 marzo 2005, n. 3 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 207/2005), all’allegato 2 conferma, nel «Corridoio 
plurimodale Adriatico», alla voce «Asse ferroviario Bologna 
- Bari - Lecce - Taranto» l’intervento «Potenziamento infra-
strutturale della linea Bari-Taranto - raddoppio tratta Bari S. 
Andrea-Bitetto»; 

 Vista la delibera 20 gennaio 2012, n. 4 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 196/2012), con la quale questo Comitato ha espresso pare-
re sullo schema di Contratto di Programma 2007/2011 - Par-
te investimenti - Aggiornamento 2010-2011, tra il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti e R.F.I. S.p.A., che include 
l’opera nella «Tabella A03/A04 - Sviluppo infrastrutturale»; 

 Visto il Contratto istituzionale di sviluppo per la realizza-
zione della direttrice ferroviaria Napoli - Bari - Lecce - Ta-
ranto, inclusa la linea Potenza-Foggia, sottoscritto il 2 agosto 
2012 dal Ministro per la coesione territoriale, dal Vicemini-
stro alle infrastrutture e trasporti dal Presidente della regio-
ne Campania, dal Presidente della regione Basilicata, dalla 
regione Puglia, da Ferrovie dello Stato Italiane S.p.A. e da 
R.F.I. S.p.A. 

 Vista la delibera 21 dicembre 2012, n. 136 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 103/2013), con la quale questo Comitato ha espresso 
parere sull’allegato infrastrutture al Documento di economia 
e fi nanza (DEF) 2012, contenente l’aggiornamento del Pro-
gramma delle infrastrutture strategiche, che, nella tabella «0», 
nell’ambito del «Corridoio Plurimodale Adriatico», alla voce 
«Asse ferroviario Bologna Bari Lecce», conferma l’interven-
to «Raddoppio Bari Taranto (tratta S. Andrea - Bitetto)»; 

 Vista la delibera 2 agosto 2013, n. 54, con la quale questo 
Comitato, ai sensi dell’art. 166, comma 4  -bis  , del decreto legi-
slativo n. 163/2006, ha disposto la proroga di due anni del ter-
mine per l’emanazione dei decreti di esproprio di cui alla di-
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chiarazione di pubblica utilità dell’intervento «Potenziamento 
infrastrutturale della linea Bari - Taranto, raddoppio tratta Bari 
S. Andrea - Bitetto», apposta con delibera n. 95/2006; 

 Considerate le osservazioni della Corte dei conti formulate 
con nota 14 ottobre 2013, n. 30275; 

 Vista la nota 31 ottobre 2013, n. 4403, con la quale il Di-
partimento per la programmazione e il coordinamento del-
la politica economica ha comunicato alla Corte dei conti, al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, al Segretario di 
questo Comitato e al Segretario delegato che le determinazio-
ni da assumere a seguito delle sopracitate osservazioni avreb-
bero dovuto essere sottoposte all’esame del Comitato stesso; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi del 
vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della delibera 
30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la nota 8 novembre 2013, n. 4524, predisposta con-
giuntamente dal Dipartimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’economia e del-
le fi nanze e posta a base dell’odierna seduta del Comitato, 
contenente le valutazioni e le prescrizioni da riportare nella 
presente delibera; 

 Su proposta del Segretario delegato; 

 Prende atto 

  Delle risultanze dell’istruttoria svolta dal Dipartimento per 
la programmazione e il coordinamento della politica econo-
mica, e in particolare:  

 che il progetto defi nitivo dell’intervento «Potenziamen-
to infrastrutturale della linea Bari - Taranto, raddoppio tratta 
Bari S. Andrea - Bitetto», è stato approvato con la delibera 
n. 95/2006, registrata dalla Corte dei conti in data 26 luglio 
2006 e pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 197 del 25 ago-
sto 2006; 

 che l’art. 166, comma 4  -bis  , del decreto legislativo 
n. 163/2006 stabilisce che il termine entro cui può essere 
emanato il decreto di esproprio è di 7 anni a partire dal mo-
mento in cui diventa effi cace la delibera di approvazione del 
progetto defi nitivo dell’opera che ne dichiara la pubblica uti-
lità e dispone che questo Comitato possa prorogare tale ter-
mine fi no a 2 anni, in casi di «forza maggiore» o in presenza 
di «giustifi cate ragioni», purché ciò avvenga entro il suddetto 
termine di 7 anni; 

 che questo Comitato, con la delibera 2 agosto 2013, 
n. 54, ha disposto la proroga di due anni del termine per 
l’emanazione dei decreti di esproprio di cui alla dichiarazione 
di pubblica utilità relativa all’intervento in esame, nel presup-
posto che il termine di scadenza della dichiarazione di pub-
blica utilità medesima, essendo stata la delibera n. 95/2006, 
di approvazione del progetto defi nitivo, pubblicata nella 
  Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana il 25 agosto 2006, 
fosse da considerare il 25 agosto 2013, così come indicato 
nella documentazione istruttoria trasmessa dal Ministero del-
le infrastrutture e dei trasporti; 

 che, il 14 ottobre 2013, la Corte dei conti ha registrato 
la delibera in esame con osservazioni, facendo presente che 
la decorrenza del termine di 7 anni per l’emanazione dei de-
creti di esproprio dovesse coincidere con la data del 26 luglio 
2006, di registrazione della delibera n. 95/2006, e che il re-
fuso dovesse essere segnalato in sede di pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale  ; 

 che la decorrenza del 26 luglio 2006 del termine di 7 
anni per l’emanazione dei decreti di esproprio, indicato da 
parte della Corte dei conti, comporta la scadenza del termi-
ne medesimo in data 26 luglio 2013, precedente all’adozione 
della delibera in esame, avvenuta nella seduta del 2 agosto 
2013; 

 che in data 31 ottobre 2013, con nota n. 4403, il Dipar-
timento per la programmazione e il coordinamento della po-
litica economica ha comunicato alla Corte dei conti, al Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti, al Segretario di questo 
Comitato e al Segretario delegato che la questione avrebbe 
dovuto essere sottoposta al Comitato e che nelle more delle 
determinazioni dello stesso non si sarebbe proceduto all’inol-
tro della delibera in oggetto alla   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica per la pubblicazione; 

 che nel corso della odierna seduta il Segretario delegato 
ha richiesto, per le sovraesposte motivazioni, di disporre l’an-
nullamento della succitata delibera n. 54/2013; 

 che la nota 8 novembre 2013, n. 4524, predisposta con-
giuntamente dal Dipartimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’economia e delle 
fi nanze e posta a base dell’odierna seduta del Comitato, di-
spone una raccomandazione, fi nalizzata a garantire che even-
tuali future decisioni di questo Comitato, relative alla proroga 
dei termini per l’emanazione dei decreti di esproprio di cui 
alla dichiarazione di pubblica utilità, acquisiscano effi cacia 
nei tempi prescritti dalla normativa, e siano pubblicate in ter-
mini congrui a garantire certezza giuridica nei confronti dei 
destinatari dei provvedimenti espropriativi; 

  Delibera:  

 È disposto l’annullamento della delibera 2 agosto 2013, 
n. 54 «Potenziamento infrastrutturale della linea Bari - Taran-
to, raddoppio tratta Bari S. Andrea - Bitetto: Proroga della di-
chiarazione di pubblica utilità», richiamata in premessa, che 
non avrà quindi ulteriore corso. 

 Raccomanda 

 al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di trasmette-
re a questo Comitato le proposte di proroga dei termini per 
l’emanazione dei decreti di esproprio di cui alla dichiarazio-
ne di pubblica utilità almeno 5 mesi prima del termine di 7 
anni dalla registrazione alla Corte dei conti della delibera di 
approvazione del progetto defi nitivo, in modo da consentire 
il completamento dell’  iter   procedurale, inclusa la pubblica-
zione nella   Gazzetta Uffi ciale  , delle delibere che dispongono 
le proroghe prima della scadenza del termine. 

 Roma, 8 novembre 2013 

 Il vice Presidente: SACCOMANNI 
 Il Segretario delegato: GIRLANDA   
  Registrato alla Corte dei conti il 21 febbraio 2014

Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
registrazione Economia e fi nanze, n. 562

  14A01926  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Comunicato concernente l’estratto della determinazione 
n. 838 del 7 ottobre 2013 relativo all’importazione paral-
lela del medicinale per uso umano «Zirtec».    

     Nell’estratto della determinazione n. 838 del 7 ottobre 2013 pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 255 del 30 ottobre 2013, a pagina 109, dopo la dicitura:  

 «RR - medicinali soggetti a prescrizione medica», 
  viene inserito:  

 «CONDIZIONI E MODALITÀ D’IMPIEGO 
 Confezione : ZIRTEC “10mg/ml gocce orali, soluzione” fl acone 

20 ml. 
 Codice AIC: 041894015; si applicano le condizioni di cui alla Nota 

89.».   

  14A01912

        Rettifi ca dell’estratto della determinazione W&A/2194 del 
17 dicembre 2013 recante la modifi ca dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio del medicinale per uso uma-
no «Plaquenil».    

      Estratto determinazione V&A/339 del 14 febbraio 2014  

 Titolare AIC: Sanofi -Aventis S.P.A. (codice fi scale 00832400154) 
con sede legale e domicilio fi scale in viale Luigi Bodio, 37/B 
- 20158 Milano, Italia. 

 Medicinale: PLAQUENIL. 
 Variazione AIC: rettifi ca dell’estratto della determinazione 

V&A/2194 del 17 dicembre 2013. 
 È rettifi cato, l’estratto della determinazione V&A/2194 del 17 di-

cembre 2013, pubblicato nel supplemento ordinario n. 2 alla   Gazzetta 
Uffi ciale    della Repubblica italiana - serie generale - n. 7 del 10 gennaio 
2014, nei termini che seguono:  
  laddove è riportato:  

 «I lotti già prodotti non possono più essere dispensati al pubbli-
co a decorrere dal 180° giorno successivo a quello della pubblicazione 
della presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.»; 
  leggasi:  

 «I lotti già prodotti non possono più essere dispensati al pubbli-
co a decorrere dal 120° giorno successivo a quello della pubblicazione 
della presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.». 

 La presente determinazione sarà pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana e sarà notifi cata alla società titolare dell’au-
torizzazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  14A01913

        Rettifi ca dell’estratto della determinazione W&A/8 del 
7 gennaio 2014 recante la modifi ca dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio del medicinale per uso uma-
no «Vicks Inalante».    

      Estratto determinazione V&A/332 del 14 febbraio 2014  

 Titolare AIC: Procter & Gamble S.r.l. (codice fi scale 05858891004) 
con sede legale e domicilio fi scale in viale Giorgio Ribotta, 11 - 00144 
Roma, Italia. 

 Medicinale: VICKS INALANTE. 
 Variazione AIC: rettifi ca dell’estratto della determinazione V&A/8 

del 7 gennaio 2014. 

 È rettifi cato, l’estratto della determinazione V&A/8 del 7 gennaio 
2014, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - se-
rie generale - n. 19 del 24 gennaio 2014, nei termini che seguono, 

  laddove è riportato:  

 «da: A.I.C. n. 003136025 - fl acone 1 g 

 a: A.I.C. n. 003136025 - “415,4 mg + 415,4 mg astoncino nalante” 
1 tubo», 

  leggasi:  

 «da: A.I.C. n. 003136025 - fl acone 1 g 

 a: A.I.C. n. 003136025 - “415,4 mg + 415,4 mg bastoncino nasale” 
1 tubo». 

  Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre la relativa determinazione sarà notifi cata 
alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale.   

  14A01914

        Comunicato concernente l’estratto della determinazione 
W&A/IP n. 2025 del 15 novembre 2013 relativo all’im-
portazione parallela del medicinale per uso umano «Co 
Efferalgan».    

     Nell’estratto della determinazione V&A IP n. 2025 del 15 novem-
bre 2013 pubblicato nel Supplemento ordinario n. 85 della   Gazzetta 
Uffi ciale    della Repubblica italiana - Serie generale - n. 298 del 20 di-
cembre 2013 a pagina 53 ove è scritto:  

 codice A.I.C.: 042873012; RR - medicinali soggetti a prescri-
zione medica; 

 leggasi 

 codice A.I.C.: 042873012; RNR - medicinali soggetti a prescri-
zione medica da rinnovare volta per volta. 

 Medicinale soggetto alla Tabella II E del decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 309/1990 e successive integrazioni ed modifi cazioni.   

  14A01915

        Comunicato concernente l’estratto della determinazione 
n. 839 del 7 ottobre 2013 relativo all’importazione paral-
lela del medicinale per uso umano «Zirtec».    

     Nell’estratto della determinazione n. 839 del 7 ottobre 2013 pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica italiana - Serie genera-
le - n. 255 del 30 ottobre 2013, a pagina 109, dopo la dicitura:  

 RR - medicinali soggetti a prescrizione medica; 

 viene inserito 

 condizioni e modalità d’impiego; 

 confezione: ZIRTEC «10 mg compresse rivestite con fi lm» 20 
compresse; 

 codice A.I.C.: 041894027; si applicano le condizioni di cui alla 
nota 89.   

  14A01916
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    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 24 febbraio 2014    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3735 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   140,69 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,362 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4624 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,82465 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   310,24 
 Litas Lituano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1578 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5098 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9372 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2209 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,2780 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6663 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   48,8393 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,9945 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5271 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2183 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5243 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3751 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,6530 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15994,06 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8128 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   85,2446 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1475,58 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,2126 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5104 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6558 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   61,336 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7413 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   44,711 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   14,9980 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  14A02081

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 25 febbraio 2014    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482.    

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3754 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   140,65 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,346 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4624 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,82395 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   309,12 
 Litas Lituano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1525 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5137 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9313 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2193 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,2880 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6700 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   48,9950 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,0369 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5239 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2115 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5233 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,4220 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,6715 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16013,75 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8394 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   85,1421 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1476,09 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,2320 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5120 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6508 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   61,369 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7395 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   44,772 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   14,7691 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  14A02082
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 26 febbraio 2014    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482.    

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3726 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   140,50 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,325 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4623 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,82260 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   310,35 
 Litas Lituano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1611 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5180 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9287 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2198 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3070 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6595 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   49,4672 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,0461 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5288 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2143 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5230 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,4073 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,6497 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15942,91 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8272 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   85,2865 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1466,34 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,1986 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4957 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6500 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   61,227 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7365 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   44,681 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   14,8262 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 27 febbraio 2014    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482.    

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3656 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   139,15 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,339 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4625 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,82035 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   310,90 
 Litas Lituano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1779 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5015 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9184 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2161 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,2735 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6581 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   49,4042 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,0364 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5286 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2098 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5200 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3688 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,5954 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   15930,48 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8011 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   84,6467 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1460,18 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,2075 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4793 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6319 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   61,041 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7288 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   44,453 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   14,6986 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo 
del giorno 28 febbraio 2014    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482.    

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3813 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   140,63 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   27,344 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4625 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,82625 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   310,45 
 Litas Lituano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1676 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5018 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,8525 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2153 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,2750 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,6493 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   49,9431 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,0555 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5414 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,2120 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5357 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,4882 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,7172 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16038,85 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8203 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   85,3056 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1473,27 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   18,3091 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5265 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6400 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   61,674 

 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7487 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   45,068 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   14,7584 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 
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    MINISTERO DEL LAVORO E DELLE 
POLITICHE SOCIALI

      Approvazione della delibera n. 188/13/DI adottata dal Con-
siglio di amministrazione della Cassa nazionale di pre-
videnza ed assistenza dei dottori commercialisti in data 
27 novembre 2013.    

     Con ministeriale n. 36/0003031/MA004.A007/COM-L-119 del 
26 febbraio 2014 è stata approvata, di concerto con il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, la delibera n. 188/13/DI adottata dal Consiglio 
di Amministrazione della Cassa nazionale di previdenza ed assistenza 
dei dottori commercialisti in data 27 novembre 2013, concernente la 
variazione dei limiti di reddito per l’accesso agli interventi assistenziali 
disciplinati dal «Nuovo Regolamento di disciplina delle funzioni di as-
sistenza e mutua solidarietà».   

  14A01928

        Approvazione della delibera n. 633 adottata dal Consiglio di 
amministrazione della Cassa nazionale di previdenza ed 
assistenza forense in data 11 ottobre 2013.    

     Con ministeriale n. 36/0003032/MA004.A007/AVV-L-109 
del 26 febbraio 2014 è stata approvata, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze ed il Ministero della giustizia, la delibera 
n. 633 adottata dal Consiglio di Amministrazione della Cassa nazionale 
di previdenza ed assistenza forense in data 11 ottobre 2013, concernente 
l’aggiornamento delle tabelle per il calcolo della riserva matematica ai 
fi ni della ricongiunzione e del riscatto ai sensi della legge n. 45/1990.   

  14A01929  
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